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i^ul pendifo di una verde collina, il cui 
piede si nascondeva nelle dorate onde del- 
r.Arrìège, stendevasi un giardino ricco di 
bella vegetazione. Ben disposti ne erano i 
viali; gli alberi, liberi di ogni parassita fron- 
da, erano carichi di frutte conosciute da 
poco in questi paesi, e la vigna mostrava i 
suoi maturi grappoli fra il verde luccicante 
fogliame dei peri e dei pometi. 


I 


Era sul principiare del settembre, e an 
bel sole d’autunno faceva risaltare dal mez- 
zo della verdura una bianca casa ornata di 
un portico e coperta di tegole, il di cui 
rosso smalto luccicava come un’ armatura. 

Già era trascorsa l’ora più calda del gior- 
no, e l’ombra degli alberi e della casa an- 
dava insensibilmente allungandosi sul terre- 
no; un vecchio esci in questo momento da 
essa. Vera e viva immagine dei tempi passati 
indossava una lunga tonaca stretta da una 
cintura di cuojo, una catena di ferro tene- 
va sospesa al suo fianco la larga spada, e le 
sue brache si adattavano alle gambe me- 
diante coreggie intrecciate fra loro. Una 
veneranda vecchiezza stava improntata nella 
fisionomia e nel portamento di quell’uomo; 
ma 1’ età, che aveva imbianchito come la 
neve la sua barba e i suoi capegli, non ave- 
va incurvato il di lui corpo. Camminava 
con alta la fronte, e di un passo il qua- 
le più che dell’ alEevolimento delle forze 
dava indizio di una certa esitazione. £ in 
vero egli era cieco; onde mentre, protese 
le mani, cercava di evitare gli ostacoli che 
gli si potevano opporre, giunse ai tre gra- 
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dini di pietra della casa che di sopra ac- 
cennammo ^ e quivi mancandogli ad un 
tratto il terreno sotto ai piedi, vacillò e 
cadde sugli scalini; nè mandò per questo 
alcun grido, ma la sua pesante spada aven- 
do prodotto sul sasso un forte rumore, com- 
parvero d’ improvviso sulla soglia due gio- 
vanette. 

L’ una di esse , di elevata statura , avve- 
nente , con biondi capegli e abbigliata di 
bianca tonaca, si lasciò sfuggire un moto di 
impazienza; l’altra, picciola, brunetta, dal- 
l’occhio ardente e di negra chioma, si slan- 
ciò invece premurosamente verso del vec- 
chio, e fece un tentativo per rialzarlo. A 
primo tratto egli la respinse sgarbatamente, 
ma poi eh’ ella ebbe susurrato alcune pa- 
role, le disse con dolcezza: 

— Oh ! sei tu , Dionea ? Mi parve aver 
udito il passo di Cesonia, ed io non so che 
fare del suo ajuto. 

— Ma perchè non chiedesti il mio ap- 
poggio come sei solito di far’ sempre, ve- 
nerabile Carrino? 

— Perchè tu non sei mia, o ragazza. Tu 
sei la schiava della fìglia di mio fìglio, nè 

SocLi£ T. //. a 
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io voglio prevalermi della proprietà altrui. 
E fora’ anco la padrona abbisognava del- 
l’opera tua per acconciarsi i capegli e per 
azzitnarsi come usano le donne d’ oggidì. 
Io le avrei dato un dispiacere troppo vivo 
se l’avessi distolta un solo momento da que- 
sti importanti uffici. 

Cesonia fece un atto di dispetto^ ma Dio- 
nea le accennò di tacere « ed inchinandosi 
verso il vecchio gli disse : 

— > Non intendi tu di rialzarti? 

— No, io sto bene qui sdrajato sulla ter- 
ra finché non batte l’ ora di starvi sepolto 
sotto. 

— Sei irritato, Carrino ? 

— Io? no, e di che mai lo sarei? la mia 
veccbiaja non è dessa confortata da tutte le 
cure che i figli debbono al padre loro ? 
non mi sono dessi vicini per sorreggermi 
quando cammino, e per rialzarmi se in- 
ciampo? 

E fece un atto come per ripigliarsi, ma 
gli mancarono le forze: Cesonia allora gli 
si appressò esclamando : 

— Oh! buoni Iddii! saresti tu mai ferito? 

La fisionomia del vecchio si fece cupa al- 
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r udir questa voce , ed egli così rispose a 
Cesonia : 

— Non tanto che tu possa sperare che 
la mia vita abbia a finirne. 

— Carrino! le tue parole sono ben aspre 
a mio riguardo. 

— Sempre meno dei gradini di questa 
casa die tu e il padre tuo mi obbligate ad 
abitare. 

— Tu mi rimproveri incessantemente ^ 
eppure lo sai , io non posso che ubbidire 
al mio genitore. 

Se è così, egli è più fortunato di me, 
giacché ha uua figlia tanto ubbidiente. 

— Mio padre ed io li rispettiamo: dì una 
volta che cosa desideri, e noi ti compiace* 
remo. 

— - Ecco che cosa io desidero, partire da 
questa casa, il cui tetto mi pesa sul capo e 
le cui pareti mi impediscono di respirare 
l’aria che mi è necessaria. No, io non sono 
uno di quei nobili Galli che vagheggiano 
le novità e dimenticano il loro idioma natio 
per addolcire la voce loro giusta i languidi 
suoni del canto greco o della melodia ro* 
mana. Sono un povero soldato montana* 
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ro non uso ad altro clic a combattere , nè 
credo tampoco che un uomo debba saper 
«Uro : con gran fatica e sulla punta della 
spada mi sono guadagnato il vitto; se mio 
figlio Ila saputo accumulare delle ricebesze 
nell’ ozio, eh’ egli viva pure come si è ar- 
ricchito. Per me non voglio più stare in 
questo giardino i cui frutti sono dolci e 
lusingliieri come quegli stranieri venuti di 
Grecia che qui gli hanno introdotti; si, io 
voglio partire da questo suolo clic voi spo- 
gliaste delle sue foreste le quali ci serviva- 
no di scudo contro ai raggi del sole, come 
gli uomini che T abitano adesso hanno di- 
messo la Ijirga su di cui si spuntavano i 
dardi dei nostri nemici. Qui io non trovo 
un angolo ove possa riposare all’ ombra > 
non un asilo ove più non oda queste voci 
straniere, il cui idioma io non comprendo 
e non voglio comprendere mai. Tu forse 
sorriderai , Cesonia : sou cieco , si , ma mi 
par di vederti sogguardare compassionevol- 
mente il tuo avo. E perchè ? perchè egli 
tiene a vile ciò die tu apprezzi, perchè egli 
ha in odio questi bassi ufllci in cui adesso 
si occupano gli uomiui, perché la briga di 
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innaffiare un giardino, di potare una vite, 
e di tessere e di tingere una stofTa, gli sem- 
t bra indegna di qtiella mano die può bran- 
dire una spada. Per questo è die, o giovi- 
netta, deridi sommessamente il povero vec- 
diio , ina domani io me ne andrò , e al- 
lora potrai sghignazzare apertamente e a tua 
bella posta. 

— Ma dove volete voi mai andare, pa- 
dre mio, se pericolate ad ogni passo? 

— - Credi tu forse che io sia per farmi 
più danno sul terreno de’ nostri campi, che 
non me ne sou fatto su questi gradini? Al- 
tre volte le nostre case avevano libera la 
soglia, nè il padrone urtava esccndone, o il 
viaggiatore entrandovi per chiedere l’ospi- 
talità. Or ecco che l’ospitalità non è più ua 
. dovere, ina una grazia che i ricchi fanno 
chiedere dagli inferiori, e che essi dalla loro 
altezza poi rifiutano ; più e più si abbassa 
1’ umana dignità , e più gli uomini innalza- 
no le case loro, supponendo forse di parer 
grandi aneli’ essi perchè dimorano in alto. 
Una volta bastava la buona fede a custodir- 
ne 1’ entrata, ed ora vi abbisognano delle 
porte di rovere ; i vostri campi sono divisi 
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da fosse> e da giepl i vostri verzieri; mura 
cingono le vostre citlh. Tutto questo serve 
d’ ostacolo per me che nei tempi passali 
attraversai questo paese senza che cosa aU 
cuna mi avvertisse che io non aveva il di- 
ritto di passare per dove mi prendeva ta* 
lento. Te lo ripeto, domani io me ne par- 
tirò. Nei recessi dei Pirenei, nelle foreste 
al di là della Garonna, nel paese dove re- 
gnò Bituito il nostro re e non già il nostro 
padrone come i Romani, vi sono ancora dei 
veri figli della Gallia, fra i quali io sarò al 
certo meno straniero di quello che noi sia 
in mezzo alla mia famiglia. È là che io me 
ue anderò. 

— Ebbene , disse Cesonia , il padre mio 
ritornerà questa sera dalia sua casa in To- 
losa, e farà ciò che crederà conveniente per 
soddisfarti. 

— Tu dici ottimamente, Cesonia, tuo pa- 
dre possiede due case, ma non seppe desti- 
narvi un angolo per darvi convenevole ri- 
cetto ad un vecchio : i nostri padri non 
avevano che una casa sola , e per quanto 
fosse numerosa la loro famiglia , vi si tro- 
vava posto per tulli ; ma allora ella non era 
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soggetta ad un insolente straniero che vi fa- 
cesse da padrone. 

— Ma , padre mio, ripigliò a dire Ceso- 
nia con un leggier molo di dispetto, Len- 
lulo vi rispetta e . . . 

— All! Cesonla, soggiunse il vecchio in- 
terrompendo la sua nipotina , tu hai cosi 
preoccupato il cuore di questo tuo Romano, 
che ben comprendesti che io intendeva par- 
lare di lui. 

La giovinetta si tacque non per riguardo 
delle rimostranze del vecchio, ma perchè 
le di lui parole la ponevano in avvertenza 
della forza di una passione che a sua insa- 
puta già iutieramenle la dominava. Pur dopo 
un istante di silenzio Cesonia riprese a dire 
il più dolcemente che potè per non irritare 
di soverchio la feroce suscettibilità del Gallo: 

— Non volete dunque che io e Dionea 
vi sorreggiamo? Noi vi condurremo dove 
bramale, all’ombra di qualche albero e so- 
pra un sedile dove potrete stare a bell’agio. 

— Ti dico e ti ripeto che sto bene co-^ 
me sono; mi assiderò qui attraverso a que- 
sti gradini; quando sarà reduce mio fìglio, 
uìi troverà qui, nè potrà rientrare senza ve- 
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dermi : egli non potrà schivarmi come fa 
già da tanto tempo , e bisognerà pur che 
mi ascolti. Tu poi, se io ti do noja per en- 
trare e per uscire , abbi sofferenza sino a 
domani , pazienta un giorno solo in grazia 
del tuo avo 3 tu che hai tanti giorni da con- 
sumare fra le allegrie, non esserne avara di 
un solo ad un povero vecchio che oramai 
ue ha ben pochi da vivere. 

Cesonia rimase ancora in silenzio , ma il 
suo viso manifestò un senso di forte contra- 
rietà; fece quindi alla giovane schiava gre- 
ca alcuni segni, indicandole che la presen- 
za di quel vecchio in simil luogo le era di 
ostacolo nel momento attuale , e Dionea 
con altri segni la fe’ certa che avrebbe 
pensato a levarglielo d’ innanzi. Cesonia 
rientrò in casa. 

Il vecchio allora si alzò, come aveva pro- 
testato di fare, e si collocò sul più elevato 
gradino del peristilio, in guisa che nessuno 
potesse passarvi senza che egli se ne avve* 
desse. 

Carrino rimase solo colla giovine schiava, 
che gli si assise ai piedi e si fece a con- 
templarlo con un’indefinibile espressione di 
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interessamento : mossa da un’idea, se vuoisi, 
I stravagante, essa indagava sul viso di quel 

i vegliardo ciò che egli aveva dovuto essere 

quand’era giovine ancora j restituiva coirim- 
inaginazione a’ di lui capagli il loro primo 
colore, il brio a’ suoi occhi appannati , la 
nativa freschezza alle smunte guancie , e il 
suo fiero contegno a quel corpo caduco; e 
dandosi in balfa a questa sua creazione che 
ringioviniva quell’ attempato, come succede 
che si popoli talora qualche edilìzio in ro- 
vina col sussidio delle antiche rimembranze 
che vi si rannodano , Dionea pose la sua 
mano sul ginocchio di Carrino, e gli disse 
quasi con una specie di esaltamento: 

— Ma tu dovevi pur essere un nobile e 
prode guerriero quand’ eri ancora sul fior 
degli anni 1 

Il vecchio Gallo rivolse verso la schiava 
il capo quasi che gli fosse dato di vederla, 
e rispose : 

— Oh I ben molti me lo dissero altre 
volle, o giovinetta ; e questo tornava ad o- 
nore, perchè le donne d’allora non davano 
‘ questa lode se non a chi ne era veramente 

degno. Ma perchè tu mi dici questo, o ra- 
gazza ? 
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<— Perchè tu sei il solo in questa casa , 
o Girrino, che ini ilia a comprendere, esa- 
minandoli , come gli antichi abitatori del 
tuo paese abbiano potuto scorrere tante 
contrade e vincere tanti popoli per giun- 
gere sino nella mia patria a disseminarvi il 
terrore e la morte. 

— Tu mi dici delle cose straordinarie , 
o giovinetta; esci appena appena dairiufan- 
zia , e par che tu abbia in riguardo a’ no- 
stri popoli delie rimembranze che sfuggono 
a me stesso sebbene io sia vissuto sei volte 
più di te. 

— Dimmi, o Gallo, i tuoi antenati ebbe- 
ro essi sempre sede in queste contrade ? La 
guerra venne sempre a ricercarli in casa 
loro, o la portarono essi medesimi in paese 
straniero ? 

Il veglio si raccolse on momento in sè 
stesso, indi rispose : 

— SI, un tempo del quale non ci rima- 
ne quasi più la memoria , i nostri antenati 
furono il terrore del mondo. Quand’iu ave- 
va la tua età, un druido, che era vecchio 
allora quaut’io adesso, me lo disse , me ne 
sovviene, e questa era per lui pure una ri- 
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cordanza de’ primi suoi anni ; non v’ha me- 
moria d’uomini che valga a precisare que- 
st’epoca. 

— Non è questo che io intendo , disse 
Dionea ; dimmi, non sono or forse solo qua- 
ranta olimpiadi che sotto la condotta di Bel- 
gio e di Brenno i Galli invasero la Grecia, 
e minacciarono estrema ruina alla doviziosa 
Delfo, la città sacra ad Apollo ? 

— Quaranta olimpiadi dicesti? e a quanti 
anni ciò corrisponde ? 

— A due volte tanto quanto è l’età tua. 

Carrino sembrò meravigliarsi di questa 
coincidenza di epoche, indi rispose : 

— Ma come sai tu tutto questo , o fan- 
ciulla? 

— Lo so perchè nacqui in Delfo, e bea 
sovente vidi nel suo tempio riscrizlone ap- 
posta alla statua di quell’AlexImaco che ri- 
mase ucciso in quella congiuntura : quivi si 
narra la terribile pugna che ebbe luogo, e 
vi si rende grazie agli Dei immortali per- 
ché dispersero la barbara nazione nemica 
ed annientarono la sua armata. 

— Tu scherzi, fanciulla, disse il vecchio, 
e mal t’apponi se pensi che la mia provetta 
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età mi renda credulo. Come tuoi che una 
tal memoria si sia mantenuta viva nella tua 
patria , se noi che ne fummo gli invasori 
Ile perdemmo perSno la rimembranza? 

— Ciò succede perchè non sono i no- 
stri templi unicamente che abbiano con- 
sacrata coi monumenti questa sciagura , ma 
i nostri storici altresì ne fanno il rac- 
conto, ripigliò a dire Dionea. Perciò quan- 
d’io appena adesso ti contemplava , e mi 
ideava ciò che tu dovevi essere nella tua 
gioventù , tu mi richiamavi appunto alla 
mente la descrizione che uno de’nostri scrit- 
tori ci ha lasciata de’ tuoi terribili compa- 
triotti : erano gente, egli scrive , numerosa 
come la sabbia del mare, e si incammina- 
vano alla battaglia cantando le loro impre- 
se, mandando gridi che incutevano e disse- 
minavano il terrore dinanzi ad essi; com- 
battevano nudi sino alla cintura brandendo 
lunghe e larghe spade; erano anche armati 
di un giavellotto, e imbracciavano uno scu- 
do smisurato che copriva tutto il corpo loro 
e sul quale passavano anche le riviere a 
modo dì barca. Erano di una straordinaria 
èorporalura, bianca avevano la pelle e az- 
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zurri gli occhi, folli mnstaachi adombrava- 
no loro il siiperior labbro , e scendeva ad 
essi sulle spalle la bionda capigliatura. 

L’allento vecchio slava avidamente ascol- 
tando le parole di Dionea , come se ogni 
di lei parola ravvivasse in lui una spenta 
ricordanza ; la sua fisonomia si animava di 
un’esallata gioja, iìucbè non potò trattenersi 
dairesclamare : 

— Oh ! si, si, tali eran dessi prima che 
i Greci di Marsiglia gli avessero corrolli 
col lusso loro e coi loro sentimenti da schia- 
vi. Oh 1 se essi fossero sempre rimasti come 
in allora, non vedremmo oggidì i Romani 
inoltrarsi sin nel bel mezzo del nostro pae- 
se. Ma dacché Bituito, 1’ ultimo nostro re, 
fu vinto dal romano Massimo , e salito sul 
suo carro d’ argento fu costretto a seguire 
ciò che essi chiamavano il tribnfo di que- 
sto proconsole , quei fieri Galli , intrepidi 
guerrieri, non vi sono più. 

La giovinetta schiava in questo dire si 
strinse vivamente al vecchio, e dimentican- 
do nella sua emozione eh’ egli fosse cieco 
esclamò : 

— Guarda, Carrino, guarda, Roma non 
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non è ginjita per anco a sterminarli tutti ; 
e col dito gli indicava un guerriero qua- 
le appunto essa lo aveva testé descritto , 
colla sua larga spadà, colla lunga targa, di 
biondi capegli, di cilestri occhi e con quel 
feroce aspetto che forse era stalo per lun- 
go tempo l’arme la più formidabile di quelle 
barbare nazioni] un collare di ferro gli ser- 
rava il collo , ma- r attrito ne aveva fatti i 
margini così lucenti che ben se n’ arguiva 
da quanto già egli portasse quello strano 
ornamento. 

Il guerriero si avvicinò con lentezza , e 
fissando Dionea che tremava al di lui a- 
spctto : 

— Roma, le disse con cupa voce, il no- 
me di Roma dunque, o giovinetta, è cono- 
sciuto nella patria tua ! Questo nome ag- 
ghiaccia dunque tl coraggio di tutti i popoli 
alle due estremità della terra? questo nome 
dunque mi perseguiterà esso sempre come 
un accanito nemico per T immensità delle 
terre e dei mari, e dove sorge il sole e dove 
il sole tramonta 1 

Carrino stava udendo con un senso di 
singolare stupore tali parole ^ e lo schiavo 
ripigliò a dire : 
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— Dovunque avvi una terra ria conqui- 
stare e dei tesori da far bollino sii sicuro di 
trovarvi il nome di Roma. 

— Chi sei tu? rispose Carrlno, tu che in 
questi luoghi accumuli delle nuove male- 
dizioni sul capo di Roma ? di che vai tu 
in traccia in queste contrade? 

— Di ciò che indarno cercai altrove : di 
uomini che ci soccorrano. 

— Con qual diritto domandi tu soccorso 
ai Galli Teclosagi? 

— Con quello di un fratello che si vol- 
ge ad un suo fratello. 

— E tu attraversasti valli, mari e immense 
terre a questo sol fine? Io non so compren- 
derli. Spiegati meglio. 

— A che mai? disse lo straniero j io qui 
trovo Roma, nè qui vi ponno essere più 
coraggio e libertà. La stessa ospitalità, que- 
st’antica virtù dei padri nostri, andò esiglia- 
ta da questa terra unitamente ai nostri Dei 
ed alle nostre leggi. Poco fa dunque che 
io mi trattenga davvantaggio. Dimmi soltanto 
se la casa di Manobaie, l’uno dei magistrali 
della città di Tolosa, sta qui vicina. 

— La casa che cerchi è questa, o stra- 
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mero, e tu puoi entrare e godervi riposo ; 
se il figlio mio, disertando lu causa frater- 
na, or difende quella de’nostri nemici, non 
ha <limenlicate perciò tutte le virtù che io 
cercai di insinuargli nell’animo. 

Durante questo discorso Dionea non ave- 
va mai levato lo sguardo di dosso al soprag- 
giunto; egli era sì diverso da lutti gli uo- 
mini che ella avea visti insino allora, che 
la di lei attenzione era eccitala più da una 
infantile curiosità che da un sentimento di 
interesse o d’ammirazione. 

Il guerriero Gssò anch’egli con attenzio- 
ne la giovinetta, ma non parve sorpreso al 
di lei aspetto ; indi esaminò la struttura 
della casa, e dopo un istante di silenzio si 
assise a canto del vecchio e susurrò a bassa 
voce : 

— Dovunque. . . essi sono dovunque... 

Ma Carrino non lo udì, e riprese a dire: 

— Ya , Dionea , e recami una coppa di 
vino ond’io ricambii con questo guerriero i 
pegui dell’ospitalità. 

Dionea entrò in casa , e durante questo 
frattempo Carrino disse allo straniero : 

— Mi tacerai tu il nome di chi si chia- 
mò mio fratello? 


Digilized by Google 




— a5 — 

— Io mi chiamo Sigore, rispose il guer- 
riero. Nacqui alle rive del Danubio ben ad- 
dentro nella foresta Ercinia, che i miei avi 
conquistarono negli antichissimi tempi. La 
Sola rimembranza che ne rimanga fra le no- 
stre popolazioni è questa, che Sigoveso chia- 
mavasi il duce dei guerrieri conquistatori. 
Ma la mia famiglia conserva una memoria 
ancor più precisa della propria origine, giac- 
ché noi abbiamo tulli il nome del duce da 
cui deriviamo, e siam noti sotto a quello di 
Bebrici. 

— Anche i nostri popoli dei monti dì 
Pirene, esclamò Carrino, vantano un consi- 
mil nome. 

— Bebrice nostro capo veniva anch’esso 
in fatto da questi monti, ripigliò a dire lo 
straniero pur come se dicesse una cosa sem- 
plicissima. 

• Ma Carrino lasciava travedere molta me- 
raviglia nell’udire Sigore; e questi, le di cui 
parole, esposte in un modo quasi distratto, 
enunciavano cose in fatto meravigliose, slava 
col capo appoggiato alle mani profondamen- 
te meditando. 

— Ma qual ragione mai ti spinse, o Si- 

SouLié. r. II. 3 
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gore, ad attraversare mari e paesi per giun- 
gere sin qui ? ' 

— Sarebbe inutile che io lei dicessi, co- 
me riuscirà inutile, a quanto parmi, anche 
il viaggio che feci. 

— Gli Dei soltanto decretano il destino 
dei popoli, e tu non hai forse ragione di 
disperare come fai. 

Dionea ritornò tenendo una coppa in una 
mano e un’anfora nell’ altra; indi diede la< 
coppa a Carrino e la empì di vino : questi 
accostolla alle proprie labbra e ne. versò 
alcuna goccia sul terreno, dicendo ad alta 
voce : 

— Il potente Mercurio m’ascolti che io 
ti accolgo come mio ospite, e possa io es- 
sere sagrificato sui suoi altari come lo so- 
no i nemici presi in battaglia, se questa casa 
non sarà per te un inviolabile asilo. 

Detto questo, offrì a Sigore la coppa, ma 
questi respingendola colla mano rispose tri- 
stamente: 

— I tuoi Numi non sono i miei, o vec- 
chio, né io posso giurare in nome loro, e 
sguainando la spada la infisse uel suolo di- 
cendo : 
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— Che la dea Erta (*) , nostra madre 
comune, conservi nel suo seno la mia spa* 
da in prova che questa casa è abitala da 
genti che io considero come fratelli, e che 
il dio Tentate mi cacci nel gelato palazzo 
di Ella (**) se io rivolgerò contr’essi questa 
spada. 

Carrino stava ascoltando con sembiante 
confuso quell’invocazione. 

— Si , diss’ egli , tu parlavi da senno ; i 
nostri Dei ed i nostri costumi stanno là 
nelle vostre foreste; non rimangono ormai 
più Galli nella Gallia: essi sou tulli nel tuo 
paese. 

— Nel nostro paese , sì , ma in altri an* 
cora, o vecchio , vi sono dei Galli. Io le 
ho scorse tutte queste contrade, ma non ve 
n’ha una sola dove i popoli violi a bella 
prima dalle armi dei nostri confratelli non 
gli abbiano poi condotti quasi ad estrema 
ruina , aininollendo il loro coraggio e to- 
gliendo ad essi tutte le loro virtù. 

— £ che dunque, disse allora il vecchio 

(*) La Terra. 

(**) La Morie. 
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Carrino, questa nazione è ella dunque pres- 
soché vicina a scomparire atTatto dal mondo? 

— Pur troppo, replicò Sigore, e di tutti 
quegli innumerevoli guerrieri esciti quasi 
dal suolo e che si dispersero dovunque, gli 
uni son presso a rimanere spenti nel con- 
flitto delle battaglie e gli altri si son tal- 
mente frammisti alle nazioni da loro debel- 
late, che appena si ricordano donde trasse- 
ro origine. Davvero che se il loro idioma 
non fosse anche il nostro e se non portas- 
sero indelebilmente in sé impressi i carat- 
teri della stirpe donde discendono, quasi si 
dubiterebbe che i Germani, i Galati, i Pan- 
nonj sieno figli tutti di una soia nazione, sì 
diversi sono adesso i loro costumi, e tanto 
degenerarono dagli avi loro, alcuni imbar- 
barendosi ed altri dandosi in preda alla 
mollezza. 

— Ma che addivenne adunque, prese a 
dire con vivacità Dionea, di quei Galli che 
interrogati dal macedone Alessandro, quan- 
do marciava al conquisto della Tracia , di 
che temessero. Di questo solo e di nuH’al- 
Irò, risposero, che cadendo il cielo ci schiacci ? 

— Quegli, quegli erano i fratelli dei no- 


Digitized by Google 






> 

— as- 
siri padri , ed erano i figli di coloro che 
prendendo le mosse da questo paese sotto 
^ la guida di Sigoveso attraversarono il Re- 
no, intanto che ‘Bellovcso passava le Alpi 
c conquistava parte dell’Italia. Essi non vol- 
lero come noi trattenersi nei confini della 
Germania, il cui clima sembrava loro trop- 
po aspro, e traversando il Danubio, calaro- 
no nella Pannonia e nell’ llliria 3 più tardi 
furono essi ancora ebe dalla patria loro"spe- 
dirono con migliuja d’armati un nuovo Bren- 
no a conquistare il regno di quell’Alessan- 
dro del quale parlasti 3 ma sebbene dispersi 
dalla collera de’ vostri Iddii che precipita- 
rono su di loro i massi del monte Parna- 
so (*), furono si possenti e numerosi ancora, 
che una parte di essi ritornò a Tolosa sua 
patria primiera, e arricchì colle spoglie della 
Grecia il vostro tempio di Apollo , mentre 

(*) Il dio Pane combattè a prò de‘Focesi 
t ai quelli di Delfo riuniti , e disseminò il 
terrore fra i Galli i ed è a motivo di que- 
I sta fiaba inventata dai poeti che ebbe ori- 

k gine il motto di terror panico per indicare , 

un timore che non riconosce un apparente 
e giusto motivo. 
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l’altra conquistò la Frigia e la Paflagonia , 
e fondò quel reame de’ Calati dove s’ìnal* 
za la superba Ancira a cui fan corona più 
di cento altre città. 

Carrino si entusiasmava nell’udire questo 
racconto , e quasi dimenticava la propria 
vecchiezza alla narrativa delle grandi im- 
prese de’ suoi compatriolti ; ma una parola 
di Sigore lo aveva colpito, e ripetè questa 
parola con tono di premurosa domanda ; 

— Un nuovo Brcnno dicesti ? ve ne fu 
dunque uno a questi anteriore? 

— Sì, i «figli dei guerrieri di Belloveso 
ne vantano uno anch’essi, quel Brenne che 
partito dal piede dell’Alpi vinse i Romani, 
s’impadronì di Roma ed arse quella iniqua 
città. 

— Ah ! esclamò Carrino , qual fu mai 
r infernale Iddio che la rialzò dalle sue 
mine ? 

— Il suo Nume primiero, la sua fortuna; 
e d’ allora in poi ella si ingrandì di tanto, 
che quasi non basta a contenerla il mondo. 
Obi riprese a dire con cupa voce il Gallo, 
oh 1 quando dal mezzo delle nostre cupe 
foreste, spinto da un’insaziabile curiosità, io 
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mi cinsi il collo con questo anello (perchè 
fra noi le antiche costumanze de’ nostri pa- 
dri sono ancora in vigore ) , quand’ io feci 
giuramento di non infrangere questo segno 
di schiavitù se non se dopo aver percorso 
tutti i paesi ne’ quali il nome gallico è co- 
nosciuto e riverito , io ignorava allora che 
quasi dappertutto ov’essi erano un giorno 
i signori, lo non avrei trovato più che ef- 
femminatezza e servaggio. 

— Ma che divennero essi mal questi fieri 
conquistatori di tanti celebri paesi? 

— Ciò che siete voi stessi, un popolo de- 
generato che si dibatte , ma indarno, sotto 
il romano artiglio che stringe ormai le due 
estremità del mondo. I Galli dell’Italia so- 
no si fattamente vinti, che si chiamano Ro- 
mani , i Galati fuggono dinanzi ai Quiriti, 
e Manlio dalla sommità dell’ Età li deride 
co’ suol sarcasmi e gli stiaccia colle sue fa- 
langi; i Galli di Bisanzio (giacché essi giun- 
sero fin li colle loro vittorie) sono tributar} 
dei Romani, e quelli della Pannonia stan 
timorosi per le due sconfitte che fecero su- 
bire a questo popolo eterno cui nulla può 
distruggere mai. Noi , noi soli nelle nostre 
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foreste non siamo compresi da spavento al» 
l’udire il suo nome. 

— Perché voi ben non lo conoscete, disse 
una voce grave e sdegnosa. 

1 due Galli si alzarono d’ improvviso , e 
Sigore rispose a Leotulo , il quale si era 
fatto tacitamente innanzi fra l’ombra : 

Ed anche perchè i nostri fiumi sono 
troppo rapidi , troppo folte le nostre fore» 
ste , troppo resistenti i nostri scudi onde 
esso possa mai giungere in sino a noi. 

— Ohi io, io verrò a darvene contezza 
attraverso le vostre foreste, i vostri fiumi 
e i vostri scudi se la repubblica vorrà affi- 
darmi una legione da comandare, e tu inse- 
gnarmi qual è la strada che da Roma con- 
duce alla patria tua. 

— È quella, rispose Sigore, che da que- 
sta a quella conduce. 

Una tale risposta fece aggrottare il so- 
pracciglio al giovine Romano, il quale sog- 
guardò sospettosamente Sigore che si allon- 
tanava con Carrino. 11 vecchio aveva preso 
la mano del Gallo, e se Io conduceva die- 
tro mormorando delle imprecazioni contro 
di Lenlulo} vicino a questo era rimasta 
Dionea. 
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— Ebbene , le diss’ egli, la tua padrona 
l’bai tu questa sera ben bene abbellita , e 
poss’ io sperare eh’ ella voglia accogliermi 
con cortesia ? 

— Or saranno due ore, o Lentulo, ebe 
ella ti aspetta, e una bella giovine donna 
che aspetti. . . . 

— Rifletti chi sia colui che la fa aspet- 
tare, rispose sorridendo il giovine patrizio, 
racconciandosi le pieghe della toga. 

— Il tuo colloquio seco lei vuol essere 
corto perchè Manobaie sta per tornare a 
momenti da Tolosa, nè forse tu avrai tem- 
po sufficiente per dirle quanto 1’ ami. 

— Ma non avrò nemmeno tempo bastante 
per annoiarmi. Sai tu. Dionea , che nessun 
patrizio «lai lece pe’ suoi creditori ciò che 
io faccio pe’mieil e bisogna essere pure one- 
sto a tutta prova per acconsentire di diven- 
tare lo sposo della figlia di questo Mano- 
bale, uo pescatore qui della città, e che si 
arricchì non si sa nemmeno il come : il di 
cui padre, che diverrà mio avo, ne sa tanto 
di letteratura quanto il molosso che io gli 
diedi in dono per la custodia della casa, • 
lo spirito della di cui figlia è di tanto ap- 
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p«na quanto basta a comprendere che io 
sono da preferirsi a quei rozzi Tolosani, dei 
quali ne incontrai uno adesso che avhva 
trovata la bella invenzione di stringersi la 
cintura al di sopra delia toga. 

£ il Romano sorrise nel pronunciare que* 
ste parole^ benché si travedesse che sotto a 
tanta fri volita covava un pensiero di mag* 
giore importanza. Dionea guardoilo un rao* 
mento con aria di disvezzo, e stava già 
per seguirlo nella casa verso dove egli si 
avviava, quand’egli soffermandosi le disse: 
' — Chi è quel Barbaro che trovai qui al> 
lorchè giunsi? perché e d’ onde viene? 

— Noi so. 

— È desso un vecchio amico di Mano- 
bale, o un nuovo conoscente di Garrino? 

Dionea esitò un istante ancora, indi ri- 
spose : 

— Noi so. 

— Appartien egli alla nazione de’Bojeni 
o a quella dei Carnuti? vien da Grecia o 
da Germania? 

— Noi so. 

— Giunse da molto, o da questa sera sol- 
tanto ? 
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— Noi so, 

— Oli t tu sai adesso lien poche cose, tu 
che di solito ne sai tante. Tu sai troppo 
poco perchè io non debba credere che tu 
non m’inganni. 

— Tu non mi mettesti a fianco di Ceso* 
nia perchè-'io vi esercitassi lo spionaggio e 
fossi una sua denunziatrice ; mi imponesti 
di insegnarle il greco idioma coll’ accento 
ateniese, di addestrarla nella lira e avvezzarla 
all* andatura che deve avere la moglie di 
un patrizio romano. 

— E per Giove io cambierò il tuo im- 
piego, perchè in quello che ti confidai non 
riesci per nulla. 

— Pur io mi vi applicai con perseve- 
ranza, e non ne farò altro mai. 

— Mi pare che la schiava si ribelli, disse 
Lenlulo sprezzosamente. 

— No, ripigliò Dionea collo stesso fare, 
ella obbedisce: ma la padrona a cui serve 
adesso non le impose mai di star ascoltando 
le altrui parole e di riferirle : dessa non 
si cura di conoscere nè i secreti del padre 
suo , nè quelli dell’ ospite straniero testé 
giunto, nè tampoco le celie scherzose dei 
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suo fìdanzato sul conto della famiglia della 
quale farà parte a momenti , e su quello 
della gofla donzella che andrà fra poco su- 
perba di portare il di lui nome. 

— Dionea, mia bella Greca, le disse. Len- 
tulo accarezzandole con vezzo la guancia, 
e allontanandosi da lei tutto pieno di sà 
stesso, io non credeva che tu patissi di ge- 
losia. 

Dionea non rispose, ma un lampo di col- 
lera solcò il di lei fronte e sommessamente 
disse fra sé: 

— Ob l sventura su di te, Lentulo 1 no, io 
non sono gelosa , ma ti disprezzo. 

Poi che Lentulo fu nella casa attraversò 
l’atrio (*) senza imbattersi in alcuno, e giunse 
in faccia alla porta d’ingresso del tablinio (**), 
quivi trovò Cesonia che si intratteneva can- 
tando accompagnandosi coi suono della lira. 
Ma prima di penetrare fin dove ella sedeva, 
Lentulo soilermossi un istante ad ascoltarla, 
nè pareva che quei suoni gli andassero molto 
s sangue, perché alterò i tratti della fisiono- 

(*) Corte. 

(*'•) Sala di ricevimento. 
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niia come fa chi prova una sensazione di- 
sgustosa ; pur fattosi innanzi e accostandosi 
con alto premuroso a Cesonla : 

— No, mai, le disse, lo giuro per le 
Muse, mai suoni più lusinghieri non rapiro- 
no le mie orecchie •, Cesunia è la regina 
della lira, e sarà mille volte felice colui che 
diverrà il possessore di una donzella tanto 
avvenente e fregiala dì tante doli. 

— Se tu ne sei contento, rispose Cesonia 
arrossendo per la compiacenza , io ti can- 
terò ciò che appresi ultimamente da Dionea. 

Lentulo allora le trattenne con dolcezza 
la mano, e ripigliò a dire con un accento 
lusinghiero : 

• — Hai tu nulla a dirmi, Cesonia , nulla 
di meglio di ciò che li fu insegnalo da Dio- 
nea? non ti partono dal cuore a favor mio 
delle parole che per essere dolci non ab- 
bisognino di essere accompagnale dal suono 
della lira ? 

— E che potrei io dirti che tu già non 
sappia ? 

— Tu dunque mi ami? 

• — Non mi promettesti tu forse di fanni 
tua sposa c di condurmi teco a Roma? 


— Certamente. 

— E di darmi una lettiga portata da 
scliiavi magnìGcamente vestiti, e di menar- 
mi al circo ed ai teatro ? 

— Si, disse Lentulo, e dovunque deve 
e può andare una nobile patrizia. 

— Tu mi toglierai alla fine da questo bar- 
baro paese, ove il dovere delle donne è 
di sopraintendere ai lavori dei campi, quando 
anche non li coltivano esse medesime. 

f— Ma dove esse godono però del privi- 
legio di assistere ai consigli delia nazione 
e di deliberare sui pubblici affari; privilegio 
' per ottenere il quale le nostre dame ro- 
mane rinuncierebbero di buon grado a 
quanto tu desideri cosi ardentemente. 

— Ed io invece me ne spoglierei per il 
più piccolo degli ornamenti de’ quali vidi 
ornata Marcia la moglie del console Cepione, 
quando accompagnai il, mio genitore nel 
campo di quel Romano ov’io t’ho veduto 
per la prima volta. 

— Ebbene, se tu vuoi usare di questa tua 
prerogativa , domani io li darò gli orna- 
menti che brami. Ma tu devi accondiscen- 
dere ad un mio desiderio : domani accom* 
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pagnerai tuo padre a Tolosa e ti assiderai 
fra i membri dell’assemblea che vi si deve 
radunare» indi mi riferirai quanto vi si de* 
terminerà. 

— Questo» Lentulo» é un tradire la nìla 
nazione. 

— Questa » Gesonia, è una prova di fe* 
deità verso il popolo romano che presto ti 
adotterà per bglia; è un pegno d’amore .che 
dai al tuo sposo! 

Non era difficile il persuadere Gesonia 
perchè essa slava sotto Tinlluenza di quello 
spirito di novità che sedusse sempre cosi 
facilmente le donne della nostra nazione» e 
che nell’epoca di cui parliamo faceva che 
preferissero i vizj eleganti o le grazie af> 
fettate degli stranieri alla rustica e severa 
bellezza dei loro paesani. 

— Lentulo, gli diss’ella» io farò ciò che 
tu vorrai » ma tu giurami che io sarò tua 
sposa. 

Lentulo sorrise» e disse : 

— E quali giuramenti ami tu ch’io faccia ? 

— Tu non puoi» come usiam noi» giu- 
rare per la tua barba e per i tuoi capegli» 
perché sei sbarbato e porti la capellatura 
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corta come ì nostri schiavi^ ma giurami per ' 
Mercurio , tuo e nostro Dio. 

— li vostro Mercurio» Cesonia» a cui sa- 
crificate umane vittime» non è il Dio de’Ro- 
mani ; il nostro non chiede il sangue degli 
uomini » ma si appaga solo di quello delle 
pecore ; io ti giuro per questo Mercurio» se 
il vuoi» che tu sarai la sposa di Lenlulo. 

In questo dire» egli udì il mormorio di 
un certo numero di voci» e riconobbe quella 
di Manobaie che dominava sulle altre. Len- 
tulo mosse con garbo verso il Gallo» e gli 
disse salutandolo della mano mentre che 
quegli gli contraccambiava il saluto strap- 
pandosi in pari tempo un capello in segno, 
che lo riputava un personaggio di alta im- 
portanza : 

— Ebbene» Manobaie» quali notizie ci ar- 
rechi tu da Tolosa? 

— Cattive» rispose quegli. 

Lentulo diede indietro a queste parole. 

Te ne farò partecipe più tardi» ripi- 
gliò a dire Manobaie» quando avremo fatto 
il pasto della sera insieme allo straniero che 
fu ricettato dal mio genitore ; non fa d’uopo 
che questi le sappia| ed è inutile che s’ac- 
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corga del disturbo ch’esse potrebbero cagio- 
narti; seguitemi dunque entrambo nel tri- 
clinio dove è allestita la cena. 

Mentre che stavano per inoltrarsi nella 
sala, si accorsero che le vivande erano state 
disposte sul selcialo dell’atrio, e che tutto 
all’intorno eran preparati i tappeti a comodo 
dei convitati. 

Manobaie e Cesonia non ne parvero sor- 
presi, ma Lentulo esclamò con un tono di 
sprezzo : 

— Chi ha fatto qui allestire cosi alla moda 
dei Barbari? è ai cani che si dà il pasto in 
tal guisa. 

— E cosi tu prenderai il tuo, se pure il 
vuoi, o Romano, disse incollerito Carrino ; 
e chi ha dato quest’ ordine son io. 

— Manobaie, continuò indi a dire vol- 
gendosi a suo figlio, poiché l’accidente volle 
che ti giungesse in casa un tuo paesano, tu 
devi compiacergli e fargli onore, lasciar da 
banda le usanze che prendesti a prestito da 
uno straniero, e seguir quelle che ti erano 
prima abituali. 

— Ciò che è fallo, è ben fallo, disse Ma- 

Souufi. T. //. 4 
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nobale con fare cruccioso ^ né d’ altronde 
importa molto che ceniamo piuttosto in un 
luogo che nell’ altro. 

— Manobaie dice bene , replicò Lentulo 
sedendo a terra. Questo selciato non é più 
duro dei letto di paglia che circonda l’.in* 
terno triclinio. 

— Finora non ci furono spediti da Mar> 
siglia i letti più sodici che vi abbiamo com- 
messi, disse Cesonia umiliata per le parole 
di Lentulo. 

E giunti che saranno torneranno inu- 
tili certamente, replicò Carrino, perchè gio- 
va sperare che gli uomini in allora potran- 
no bene stare io piedi e non isdrajati. 

■ — Padre mio, disse Manobaie, lo stra- 
niero che ricettaste è per me il ben venu- 
to, che sia tale per voi quello che ho in- 
vitato io; ciascuno vada al suo posto, e si 
portino le vivande. 

Cesonia rimase in piedi ; gli uomini se- 
dettero sul tappeto. 

— E che ? disse Lentulo j Cesonia non 
siede vicino a noi? 

— Ma chi ci ministrerebbe adunque? dis- 
se Manobaie. 
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— Questo è uficio degli schiavi. 

— Gli schiavi retrocedono ora dal lavoro 
del campi, e le loro mogli porgono ad essi 
i cibi, come fanno a noi le nostre donne. 

Lentulo stava per rispondere , quando 
Manobaie con fare indispettito continuò a 
dire : 

- — Forse così non si costuma in Roma , 
ma da noi si fa così. Non abbiamo fra noi 
dame romane, nè è tanto probabile che Io 
divengan mai le nostre fanciulle della Gal- 
lia, perchè ci induciamo a distarle dalle abi- 
tudini che dovranno pur seguire in tutta la 
loro vita. 

Queste parole in Manobaie produssero fra 
i convitali una fredda ritenulezza : egli man- 
giava con avidità le non ben cotte vivande 
che gli si presentavano sopra grosse croste 
di pane senza lievito : Sigore, dopo essersi 
disfamato con pochi frutti, stava in silenzio 
fissando alternativamente Dionea, che stava 
accoccolala presso al vecchio Carrino, a cui 
presentava i cibi che addomandava , e Ce- 
sonia che metteva una particolare attenzio- 
ne nel servire Lentulo e Manobaie. Quegli 
disdcgnosamentc quasi e solo a fior di boc- 
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ca si cibava di uno squisito volatile, che 
sebbene fosse in grido anche in Roma per 
la delicatezza del suo raro sapore , per* 
cbè era stato cucinato senza aromi , non 
solleticava il 'palato del giovine patrìzio. 
Egli però non rimaneva indifferente al* 
1’ attenzione con cui lo guardava Sigore , 
e scambiava a quando a quando delle oC' 
citiate di intelligenza con Cesonia, quasi la 
lusingasse che verrebbero altri tempi ne’ 
quali avrebbe vissuta una vita meno rozza 
di questa. Dionea dal canto suo osservava 
attentamente tutti i convitati , de' quali eia* 
scuno pareva che covasse in segreto de* 
pensieri da maturarsi in epoca più propizia. 
Corto pertanto fu il pranzo : Manobale fu 
il primo ad alzarsi , e parve ad un tratto 
confuso di quel che facesse in riguardo ai 
due suoi ospiti, il Gallo ed il Romano, ma 
dopo un istante di esitazione volgendosi a 
Cesonia le disse : 

— Rimanti col tuo avo insieme a questo 
prode guerriero ; a momenti io sarò qui an< 
cora , or accompagnerò Lentulo sino a piè 
del colle, giacché egli non può pernottare 
in questa casa. 
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Parve che il Romano si olFendesse dì es- 
sere licenziato cosi subitamente , ma com- 
prese da un cenno di Manobaie che questi 
s’ era cosi condotto onde aver agio di ab- 
boccarsi seco senza" testimoni, e un momeu- 
to dopo Lentulo e Manobale se ne anda- 
rono. 

— Or che r hai vista non la ti pare av- 
venente? 

— Sì, disse Sigore fissando Dionea. 

— Ebbene, procura di far si che ella ti 
dia la preferenza su quel prosontuoso di 
Lentulo, e Manobale preferirà anch’ egli il 
tuo al popolo romano : in questa casa le cose 
vanno a questo modo: la figlia comanda al 
padre , e siccome il padre comanda all’ as- 
semblea, cosi . . . 

— Dionea, disse il vecchio Carrino, con- 
ducimi verso il vicino bosco, ond’ io faccia 
il moto necessario alla mia salute. Sigore 
mi avrà per'iscusato se il lascio solo colla 
figlia del figlio mio , ma la mia veccbiaja 
mi rende necessaria quest’abitudine del moto 
dopo il cibo. 

— Io vi accompagnerò se bramate, disse 
Ccsonia. 
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Ma Carrioo la respinse dolcemenle quan» 
do ella gli si fece dappresso, e Dionea lo 
condusse via rapidamente con sé. 
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Sigore aveva tenuto dietro cogli occlù 
a Dionea, e poi che questa si fu allonta* 
nata del tutto , affissò Cesonla che gli era 
rimasta in piedi dinanzi , e il cui fare fra 
l’ imbarazzato e T indispettito dava a dive* 
dcre come le andasse poco a genio 1’ in* 
combenza che le era stata dal padre asse- 
gnata. Ella (issava lo sguardo in Sigore, ma 
come si fa di una cosa rara e straordinaria 
a vedersi, e la sua attenzione portava l’im- 
pronta di quell’esame sdegnoso e derisore 
che le donne sanno pur fare così bene quan- 
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do esso riguarda un individuo al quale sono 
risolute di negare ogni bella dote. 

Cesonia, che appariva cosi umile e golTa 
al cospetto d’ un impertinente ma elegante 
patrizio , si apparecchiava a far adesso pe> 
sare sul Barbaro lo sprezzo della sua anco- 
ra imperfetta civiltà; e, permeglio darci ad 
intendere, ella stava framezzo a quei due 
uomini appunto come un provinciale delle 
nostre piccole città che fosse in estasi dac- 
canto ad un vagheggino di Parigi, e guar- 
dasse in pari tempo d’alto in basso i rozzi 
modi di uno zotico campagnuolo. 

Sigore non diede segno nè di stupore , 
nè d’ ira per questo strano di lei contegno, 
e dopo un momento di silenzio disse a Ce- 
Sonia : 

— SI, sono un uomo, o giovinetta, un 
uomo, ti dico, e non un mostro che si pro- 
duca a spettacolo , come i vostri giocolaci 
sogliono fare cogli orsi o con altre fiere. 

— Anche i nostri schiavi sono uomini, 
replicò Gesonia con un tono d’ insolenza 
che era veramente straordinaria in una cosi 
giovane creatura. 

— Dì piuttosto che gli uomini vostri sono 
schiavi. 
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— Forse che tu parli giustamente, e per- 
ciò è appunto che inspirano solamente il 
disprezzo. 

— 11 diritto di disprezzare altrui non si 
addice che ad uomini liberi ; chi si sotto- 
pone lietamente alla tirannia di uno stra- 
niero è da porsi al disotto degli schiavi me- 
desimi. 

— Questo può dirsi di chi soggiace alla 
tirannia altrui , ma non di chi fa pesare su- 
gli altri la propria. 

— T’intendo, Cesonia. Questo Rumano 
ti lusinga; egli ti bea coi titoli di sua si- 
gnora, di sua Dea, e tu credi alle sue parole. 

— E perchè non dovrei io crederigli? 
poiché la verità sia realmente tale, è egli 
proprio necessario che ci si appalesi in agre- 
ste modo, feroce in viso, e con motti pun- 
genti? 

— Ciò non fa , è vero ; ma chi la dice 
non deve avere un interesse qualsiasi a trar- 
re in inganno. 

— Ne avrebbe Lentulo qualcuno a farlo? 

Sigore tacque un istante, indi soggiunse: 

— Sì, ma il comprendere quale esso sia, 
trascende la tua intelligenza. 
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— Tu mi aduli*^ straniero I Tanta genti- 
lezza mi confonde. 

No, Gesonia, parlandoti in questa gui- 
sa né biasimo nè offendo te stessa; tu non 
puoi sapere ciò di cui non fosti messa a 
parte ; che se avessi dovuto rispondere ad 
una donna de'iniei paesi o ad una di .quel- 
le che erano una volta l’ ornamento di 
quelli che abiti tu adesso, io mi sarei spie- 
gato più chiaramente. 

— Sigore, provati a farmi capire questo 
arcano; forse non mi troverai si sprovvista 
di intelletto come tu pensi. 

Gesonia disse questo in un modo appa- 
rentemente cosi franco , che Sigore ne ri- 
mase ingannato, e le rispose quindi prima 
in tono tristo, ma poi sempre più e più 
animandosi : 

— Ohi potessi io, Gesonia, ridestare in 
te il senso della nostra nativa fierezza! po- 
tessi Io, ravvivandoli la rimembranza della 
gloria de’ pad ri nostri, rianimare in te ezian- 
dio il vigore eh’ è vicino ad estinguersi, e 
togliermi il dubbio che mi tormenta I No , 
io non ti posso biasimare se vivendo fra- 
mezzo a un popolo degenere da ogni pri- 
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scu virtù , di questa non vpi in traccia e 
non la stimi il più bel femminile ornamen* 
to e la dote più doviziosa. Io , io stesso , 
dopo cinque anni da che , abbandonate le 
mie antiche foreste, mi sono mischiato a po* 
poli sconosciuti a’ miei fratelli, non potrei 
dire se mi ferve ancora nel petto 1’ amore 
che aveva per i patrj costumi, e l’odio con- 
tro gli stranieri. Ma il vederti,'o Cesonia, mi 
ha ricondotto in un tratto a que’ tempi ne’ 
quali niente altro conosceva che le nostre 
leggi , i nostri costumi , le donne nostre e 
i nostri Dei. Sì, tu sei bella, bella come le 
vergini della Pannouia , grande e robusta 
.come esse; la verbena col suo cupe verde 
fogliame ben s’intreccierebbe colla tua bion- 
da capigliatura, e la tua voce robusta risuo- 
nerebbe con forza nelle nostre assemblee : 
i tuoi occhi azzurri sono fatti per leggere 
nel futuro, e la tua nobil fronte fa fede di 
bastante coraggio per seguir nelle battaglie 
uno sposo guerriero, e veder senza terrore 
le sue ferite. Vederti e ritornar col pen- 
siero alla mia patria , fu per me una sola* 
cosa ; il tuo solo aspetto mi ha punto di 
acerbi rimorsi, e mi ha ricordati gli oh- 
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bliati giuramenti; ma se ora tu mi dicessi 
di adempirvi, ritroverei ancora in me stes- 
so quel coraggio che non ho perduto , ma 
che ho consumato tentando ahll pur trop- 
po indarno di ridestare dei nobili pensieri 
nell’animo de’miei avviliti fratelli. Oh dessi 
sono ortnai resi incapaci di uno sforzo ge- 
neroso, e son talmente assuefatti ad esser 
vinti e a viver servi , eh’ io dispero quasi 
di me medesimo ; stanco di tanti inutili sfor- 
zi, chi sa che io stesso non gli imiti e non 
pieghi il collo ad un vergognoso servaggio! 

Gesonia, che in sulle prime era commos- 
sa per le animate parole di Sigore, e s’era 
compiaciuta dell’ elogio fatto alia sua bel- 
lezza, riprese la sua affettata calma, poiché 
egli ebbe finito di parlare, e gli rispose 
con dolcezza : 

— Certamente, Sigore, questa sarebbe 
una onorevole impresa , e nobile e grande 
ne sarebbe anche il risultamento e per te 
e per colui che ti aggiungeresti a compirla. 

~ La stima e la fama sarebbero la loro 
ricompensa, sante ricompense del coraggio 
e della virtù. 

— SI, davvero, ripigliò a dire Gesonia, 
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lasciando travedere il sarcasmo coll’accento 
die rendeva affettatarneute inspirato , se la 
voce di una donna si spingesse ad eseguire 
questi nobili progetti die mi sono ignoti , 
tu saresti fra i tuoi proc'amato prode e ma- 
gnanimo; la riconoscenza de’ tuoi compa- 
triolti ti porrebbe fra i più illustri guer- 
rieri, le armate ti eleggerebbero a lor duce, 
e i popoli a re. Questo sarebbe il tuo gui- 
derdone, o Sigore. 

— Si, ripigliò questi, che credette vero 
1’ entusiasmo della giovinetta, si, questo sa- 
rebbe il mio guiderdone , e allora da una 
estremità del mondo aH’altra io riunirei in- 
sieme e ad un sol fine tutte le disperse 
galliche nazioni, e mi precipiterei poi a 
capo di esse su questo romano colosso che 
inonda ogni terra e di tutto si fa signore. 

— E qual sarebbe poi la ricompensa di 
colei che rianimando il tuo coraggio ti 
avrebbe restituito la tua antica forza ? Oh 1 
certo una bella ricompensa ! Sposa di un 
duce Gallo, mentre che egli durante la pace 
stravizierebbe all’ ombra delle sue foreste, 
ella attenderebbe ai più bassi udìzj della 
famiglia, ella seguirebbe a piedi lui tra- 
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sportato su di un carro, vincitore vedrebbe 
lui solo fregiarsi del fatto bottino , e vinto 
lo seguirebbe tapina nella sua fuga: ohi 
questa sarebbe invero una bella ricompen» 
sa , e convien pure non risparmiarsi fatica 
di sorta' per ottenerla. 

— E che, Cesonia? disse Sigore confuso, 
tu burli r ospite del tuo avo e del padre 
tuo? tu deridi ciò che vi fu di più sacro 
pe’ miei e pe’ tuoi antenati? 

— Io no, rispose Cesonia sghignazzando, 
ma ammiro queste stupende prerogative che 
voi riservate per le donne della Gallia; ini 
conosco però indegna di meritarle, e pre- 
ferisco una magnifica casa a una rozza ca- 
panna, r ozio ai lavori penosi , la danza 
scherzosa ai faticosi cammini , i giuochi 
del teatro alle gioje selvaggio delle nostre 
feste; antepongo l’amore di un Romano allo 
sprezzo di un Gallo , ed il comando alla 
schiavitù; forse tu dirai eh’ io tengo a vile 
la mia patria, ma io pregio cosi la dignità 
del mio sesso. Pare che tu ti meravigli al 
mio dire, Sigore; ma sappi che io t’ho vi- 
sto a colloquio col padre mio quand’ egli 
qua giunse, e penetrai anche il motivo per 
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cui mi lasciò qui sola con uno straniero ; 
che se non è tale per lui, lo è aflalto af- 
fatto per noi ; e so anche perchè se ne andò 
il mio avo, nè ignoro quanto ti disse Dio- 
nea : se ella parlò il vero, se il padre mio 
governa la città, e se io ho del potere sul 
padre mio, persuaditi, io parlo schiettamen- 
te, che questo mio potere non 1’ eserciterò 
mai a tuo profitto; di tante virtù che tu 
brameresti di vedere in me, di una sola te 
ne darò prova, e sarà Tesser schietta a tuo 
riguardo ; forse , Sigore , tu ti convincerai 
sempre più eh’ io sono scarsa d’ intelletto , 
ina accertati che di fermezza non mancherò 
mai. 

— Cesonia , disse allora Sigore , dando 
un gran risalto alla sua voce, io fra tante 
non ho trovato che una donna sola che 
parlasse cosi francamente come tu parli. Ed 
era Chiomara, la sposa del tetrarca Ortia- 
gione. Un romano proconsole se la prese, e 
colmatala di ricchezze, la fece sua schiava, 
perchè ne era perdutamente invaghito. Ella 
gii fissò un abboccamento ; giunto che vi 
fu, lo colpi colla propria mano. Sfuggita 
allora dal di lui campo, gettò la testa di 
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quel Romano ai piedi del suo sposo, diceD> 
dogli : Eccoti la testa di un uomo che oU 
traggiò la nazione nostra al punto di cre- 
dere che l’una delie sue donne cederebbe 
alle attrattive colle quali era solito di se- 
durre le sue cortigiane. Cesonia, questa don- 
na i Galli r hanno chiamata grande e i Ro- 
mani santa. Or pensa tu qual è il nome che 
ti è riservato. 

E si tolse di li disposto a non por più il 
piede in quella casa, quando il trattenne il 
suono di una lira, che esciva dal fondo del 
giardino: stette dapprima a udirlo con istu^ 
pore, indi lasciandosi vincere gradatamente 
dall’ incanto dell’ armonia , si avvicinò pas- 
so passo ai luogo donde esciva quel suono. 
Una voce femminina si univa a quei con- 
centi, ma era una voce che vibrava maschia- 
mente e quasi in tono severo come Sigore 
non aveva insino allora udito mai. Questa 
voce , posta a confronto con quella della 
donna che abitava le pannoniche foreste « 
era come i saporiti frutti del suolo greco 
e quelli agri c verdastri dei nostri paesi. 
L’ influenza di un bel sole e vigoroso tra- 
pelava da quella voce, la cui grave pienez- 
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za commosse ia mirabile modo il barbaro 
guerriero. 

Poiché egli potè comprendere il signifi- 
calo delle modulate parole , queste non gli 
recarono minor meraviglia del canto stesso, 
perchè erano in tanta opposizione col di- 
scorso che aveva udito un momento prima, 
da doverle quasi considerare come un av- 
viso che il caso gli dava a tempo opporla- ' 
no. E in vero si celebrava in esse la feli- 
cità d’ una donna eletta ad amante da un 
prode, e vi si sublimava quella gloria che 
cinge la fronte di uno sposo valoroso , co- 
me un raggio di sole che bellamente illu- 
mina anche quella della sua sposa •, e per 
giungere ad esser degna di si nobil parte 
vi si diceva che richiedevansi penose fati- 
che e illimitata alfezione : la donna doveva 
tutto sagrificare con gioja onde il suo consor- 
te si rendesse illustre, e quella destinazio- 
ne insomma che Cesonia aveva con tanta 
influenza vilipesa , era in quel canto con 
poetico entusiasmo celebrata. Sigore era 
sempre compreso da maggior maraviglia , 
ma questa giunse al colmo poiché vide da 
qual bocca uscivano tali parole; se Tclogio 
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delle sante virtù die avevano altre volle 
iVegiale le donne deH’autica Gallia, gli era 
sembrato fuor di luogo in mezzo a questa 
Gallia degenerata, esso gli parve più siiigo* 
lare ancora sulle labbra di una greca schia- 
va , perchè era Dionea che mandava quei 
canti , seduta a’ piedi di Carrino che sta- 
vala ascoltando in un silenzioso raccoglimen- 
to. Dapprima ella aveva cantato per com- 
piacere al vecchio Carrino, ma dopo aveva 
continuato mossa dal piacere che ne ritrae- 
va ella stessa : le labbra avevano dato prin- 
cipio all’ inno, ma il cuore vi aveva preso 
parte sul fine ; prima era per blandire le 
rimembranze di Carrino, indi per palesare 
la speranza che nutriva nell’animo; e per- 
ciò la sua voce vibrava con singolare for- 
za ; ella esciva da un petto commosso , e 
1’ energico sentimento che strappava quasi 
a forza dal cuore della giovinetta quelle 
poetiche note, faceva fremere ad un tempo 
tutte le di lei membra, come la mano d’un 
abile suonatore fa intronare fin neU’interno 
delle stesse pareti l’istromento al quale dà 
vita colla sua maestria. 

11 silenzio della notte contribuiva a ren- 
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der più solenne ed a maggiormente diffon- 
dere quel canto 3 la voce di Dionea spazia- 
va libera pel campo deH’aria, e nessun og- 
getto esteriore le faceva ostacolo , nessun 
rumore , come succede nel giorno , la di- 
sturbava. In quella guisa che la luce par- 
tendo dull’alto si spinge per tutte le pro- 
fondità dell’atmosfera, cosi quella voce per- 
correndo lo spazio svegliava l’armonia de- 
gli echi più riposti; sembrava quasi ch’ella 
fosse r anima di quell’ immenso strumento 
che per ogni dove a lei rispondeva. 

L’aspetto medesimo di Dionea accresceva 
il potere de’ suoi accenti 3 il pallido lume 
della luna, mentre dava maggior splendore 
' alla nativa bianchezza della sua fronte, ren- 
deva quasi più oscura la bruna tinta de’ 
suoi capegli; e se la vivacità de’suoi occhi 
non avesse dato indizio di vita, ella avreb- 
I>e raOìgurato una faccia di marmo sporgen- 
te sn un fondo d’ ebano. Sigore ascoltava 
Dionea contemplandola , e senza che se ne 
avvedesse assorbiva la seduzione da lutti 
i suoi sensi 3 egli rimase in breve cosi 
> preso dalle allrallive di questa bella schia- 
va, e pcnvlrulo dui sculimeuli che in per- 
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fetta armonia co’ suoi propr) ella esponeva, 
che inoltrandosi verso di lei le disse eoa 
entusiasmo : 

— Tu, tu sei degna della liberti, ma la 
tua signora è nata per essere serva. 

Dionea nell’ udire queste parole si alzò 
tutta confusa , e fu presa da un’ emozione 
ben diversa da quella che aveva provata 
cantando. Un vivo sentimento di gioja, su- 
bito represso al suo spuntare, le balenò in 
viso, e rimase colla testa e cogli occhi bassi 
mentre che Carlino diceva a Sìgore : 

— Io 1’ aveva pur palesato a Manobaie 
che la di lui Sglia si era tutta affatto can- 
giata per l’influenza di questo Romano, co- 
me un gentil fiore si dissecca al soffio di un 
vento pernicioso. Chi schiude imprudente- 
mente la propria casa allo straniero non 
deve maravigliarsi se rientrandovi trova la 
propria casa fatta straniera a lui stesso. £ 
che cosa ti disse Cesonia, o giovane, e che 
ci rimane a sperare per la riescila dei pro- 
getti che ci stanno a cuore? 

— Manobaie é quegli che può e ci deve 
rispondere, disse Sigore i di cui occhi non 
si toglievano dalia ironie tremante di Dio- 
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nea. Noi supponemmo che le nostre don- 
ne possedessero ancora quel vigore e quel 
potere che avevano quelle dei tempi scorsi, 
perchè credemmo che fossero orna te ezian- 
dio delle stesse virtù , ma per quel che io 
vidi debbo accertarmi che elleno non sono 
più ammesse al Consiglio della nazione , o 
che se godono ancora di questa prerogativa, 
ciò è per una vana pompa e nulla più. 

Dionea udendo queste parole guardò Si- 
gore compassionevojmenle, ed appoggiando 
la sua piccola e bianca mano sul robusto 
braccio del guerriero si commosse a quel 
contatto, e con dolce tono gli disse: 

— Non disprezzare il potere delle donne 
se desso non ha più influenza nella pubbli- 
ca assemblea, perchè è appunto per questo 
che è più da temersi, ed è anche per que- 
sto che esso non si esercita più a profitto 
della virtù. Quanto più i Galli le hanno al- 
lontanate dai nazionali Consigli loro, e più 
hanno estinto in esse T amore della patria; 
limitandole negli attributi di spose sotto- 
messe, hanno fatto nascere in loro i bisogni 
che sono (igli della solitudine e dell’ ozio. 
Non farli dunque meraviglia se abbisogni- 
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no dei passatempi onde distrarre queste 
donne, se è tolto ad esse di sublimarsi col 
pensiero della gloria. 

— Oh 1 perchè non pensi tu come pensa 
Cesonia, o schiava, disse Sigore, tu che ben 
meno di lei puoi influire sugli interessi po- 
polari 1 

— li primo bisogno di una schiava , av- 
vertilo , non è quello d’ essere felice , ma 
bensì libera. 

Mentre che tutto ciò succedeva nella casa 
di Manobaie, questi s’intratteneva conLen- 
.tulo sullo stesso argomento, ma con termini 
meno ambigui, come succede fra gente che 
hanno fra loro reciproca conoscenza e pos- 
sono parlare con tutta franchezza. 

— Ebbene, Manobaie, Lentulo diceva al 
Gallo, quali sono queste infauste notizie che 
ci pervengono da Tolosa? i tuoi compa- 
triotti ricusano essi forse il patrocinio ro- 
mano, o temete voi ancora, sebbene stolta- 
mente, di veder a risorgere la potenza del 
vostro re Bituito? 

— Non sono stolti timori, sono fondate 
speranze. Credimi , Lentulo , la Gallia non 
vagheggia un dominio straniero qualsiasi, e 
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se io potessi lusingarmi che i di lei sforzi 
valessero a ridurla alla libertà, io pel pri- 
mo darei animo ai tentativi de’ miei concit- 
tadini. Ma i nostri alleati di Marsiglia vi 
hanno aperta la strada della Gallia, ed ab- 
biamo imparato da voi in qual guisa si con- 
quisti un paese, più stringendo alleanza for- 
se, che non combattendo. 

— Tu t’inganni. Manobaie; questa scien- 
za i Galli non Fbanno appresa dai Romani, 
ma bensì questi da quelli; siete voi che ci 
insegnaste come corrompendo i Marsigliesi 
ci fosse aperta la strada della Gallia, e ce 
Iq insegnaste quel giorno che vi vendeste s 
ad Annibale per ischiudergli la via d’Italia. 
Ma lasciamo da banda questi inutili discorsi, 
c dimmi una volta che cosa avvi di male 
a sapere. 

— Ebbene sappi che la guarnigione ro- 
mana è trattenuta prigioniera in Tolosa. 

Lentulo all’ udire questa notizia rispose 
con tono sardonico a Manobaie : 

— È questa una novella prova della buo- 
na fede gallica e della sua ignoranza nel- 
r arte dei trattati secreti ! or vediamo che 
cosa v’abbiano promesso i Cimbri per ispin- 
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gervi a far questo? Qual parte è stata as- 
segnata a voi altri del bottino che, sperate 
raccogliere nel campo nostro? 

— Io tei dissi già, Leniulo, fu l’odio con- 
tro il romano dominio che determinò a que- 
sto passo i magistrati tolosani. 

— Preferireste voi forse quello di questi 
Barbari ? 

— Il dominio de’Cimbri non è da temersi: 
esso sarà forse come un torrente che in- 
gombrerà di rovine il nostro suolo , ma 
esso sarà passato già da lungo tempo che 
l’azione perseverante della romana potenza 
si farà tuttora sentire con forza. 

— Credi tu che Roma non abbia vigore 
sufficiente per debellare questo esercito sul 
quale voi altri fate tanto conto? 

— Per debellare i Cimbri soli non ne 
dubito punto , ma non già per respingerli 
quando saranno uniti ai Galli di tutte le 
nazioni , che sono ormai stanchi di vedere 
voi invadere mano mano tutti i territorj 
ne’ quali essi fissano la loro residenza. 

— Ma perchè mai la fissarono essi do- 
vunque noi ci imbattiamo in essi? non è 
forse in causa del combattere e del vince- 


Dir \red t, 






— 65 — 

re? e non vale forse anche per noi come 
per loro quel diritto di conquista che ad- 
duc'ono in proprio favore? 

— Tu dici bene , o Lentulo . e poiché 
questo è il vero diritto dei popoli , parmi 
che lo possano porre in uso si per difen- 
dersi come per attaccare ; nè può attribuirsi 
a mala fede se gli abitanti di Tolosa cerca- 
rono di diminuire il numero dei loro ne- 
mici onde cosi agevolare la vittoria ai loro 
alleati. 

— E che? sono essi già vostri alleati? 
disse Lentulo; oh! mi dà piacere il saperlo, 
perchè è conveniente che quelle nazioni 
che sottostanno ad un sol capo subiscano 
anche lo stesso destino ; ignori tu che Cas- 
sio, Longino e Calpurnio Risone , generali 
romani, hanno già debellati i Cimbri? 

— Questo io so, rispose Manobaie, che 
Risone e Longino sono morti, e che Rapi- 
lio, luogotenente di Risone , è già entrato 
in trattative coi Cimbri , e ha consegnato 
loro degli ostaggi. 

Lentulo apparve sopraffatto non già dal- 
l’ importanza della notizia , ma bensì dallo 
scorgere che Manobaie ne fosse cosi pre- 
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cisamente al futlo; dopo un istante di si- 
lenzio prese a dire : 

— A Tolosa voi che decideste? 

— Io ti ho già messo al fatto di ciò che 
fece l’assemblea dei capi. 

— Non è questo che io bramo sapere , 
bensì ciò che tu hai deciso di fare. 

— Pochi giorni fa ti avrei risposto sul 
fatto; pochi giorni fa Sigore non era stato 
per anco ascoltato nel consesso dei magi* 
strati^ né egli ci aveva riferite ancora le pro- 
poste dei nostri fratelli d’ ogni paese , nè 
per sua opera ì Cimbri s’ erano risolti di 
unirsi a noi per precipitarci tutti insieme 
sopra l’Italia ; anche questi popoli^ come tu 
sai, sono al pari di tant’ altri oriundi come 
noi d’una schiatta istessa , sono Galli ehe , 
sottomessa prima la Tracia , si sono resi 
indi signori della Scizia. 

Lentulo non rispose parola , ma scagliò 
sommessamente contro il popolo gallo l’ i- 
stessa imprecazione che Sigore aveva di- 
retta ai Romani. 

— Dappertutto l diceva egli , noi lo tro- 
veremo dunque dappertutto? ma ripigliò il 
discorso volgendosi a Manobaie : se voi 
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siete tutti di una stessa origine, percliè non 
ui)l>edite anclie tulli alle stesse leggi c non 
adorate i medesimi Dei? perchè i Cimbri, 
sebbene discendano dai Galli, sono più da 
essi difFercnti che noi siano questi dai Ro' 
mani loro fìeri nemici? 

— Lo so, nè sarei lo quegli che s’oppor- 
rebbe a rannodare nuovi patti d’ amicizia 
fra noi e Roma se si stabilissero delle con- 
dizioni tali che noi potessimo accettarle. 

— Ascoltami, disse Lentulo, io posso con- 
durti secrctameute nel campo di Gepione , 
nostro nuovo generale, e tu potrai entrar 
seco in trattative. 

— La difficoltà non islà in questo , ma 
nel far aggradire le convenzioni alla citta- 
dinanza di Tolosa , e per quanta InQuenza 
io vi eserciti, se la voce di Sigore perora 
una causa contraria alla mia , io dispero 
della riuscita. 

— Ma con quali artifìc] mai questo stra- 
niero si è acquistata fra voi altri tanta au- 
torità ? 

— Fomentando nel Galli quelle passioni 
che sopravviveranno eternamente in essi a 
malgrado di qualunque sventura , parlando 
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loro dell’ indipendenza del loro paese co- 
me del maggiore d’ogni bene, e indicando 
ad essi la guerra e la conquista come le uni- 
che occupazioni degne di loro. O non ti 
è nota l’istoria di questi popoli, Lentulo, o 
tu devi ben comprendere mediante quali 
gloriose rimembranze Sigore abbia potuto 
infiammare il coraggio della popolare adu- 
nanza. Egli è pronto ad ottenere ancor di 
più che non far vergognare i Galli del 
loro attuale stato, egli ha restituito ad essi 
la confidenza in loro medesimi, confidenza 
che egli sentiva già in sè stesso , e che ha 
ad essi comunicata. Alla Gallia non manca- 
no uomini cd armi , ma bensì un capo , e 
Sigore, se noi non vi poniamo ostacolo, sa- 
rà quel desso. 

— Non avvi mezzo alcuno onde ridurre 
al silenzio questa voce imperiosa ? 

— Io noi saprei. 

— Sigore non abita egli la casa di Ma- 
nobaie, e questa non è situata in un luogo 
recondito e lungi dall’abitato? 

— Certamente, rispose il vecchio Gallo, 
ma Sigore è 1’ ospite di Manobaie , nè tu 
ignori che la nostra legge che punisce col- 
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rcsigllo ruccisione di un concittadino, con- 
danna a morte Tassassi no di uno straniero. 

— Ma non puossi farlo scoOiparire senza 
che se ne sappia il come? 

— La citlk di Tolosa ha costituito Sigo- 
re qual ospite di Manobaie, e Manobaie 
deve darne conto , vivo o morto che sia j 
non pensar dunque più a questo mezzo. 

— Non te ne suggerirebbe qualch’altro? 

Il Gallo stette in silenzio, e sembrò im- 
barazzato non già per ritrovare il chiesto 
espediente , ma bensì per non saper come 
palesarlo. Consultò dapprima alla lunga col- 
T occhio la fisonomia di Lentulo onde ar- 
guire se doveva o no parlare, appunto co- 
me un viandante, temendo di pericolare su 
di un terreno sconosciuto, vi inoltra prima 
con esitante precauzione il piede i ma T o- 
spresslone del viso di Lentulo non era tale 
da rinfrancare Manobaie , perchè offeriva 
un certo carattere di incredulità, come suc- 
cede in un uomo che teme o prevede di 
essere tratto in inganno. Il Gallo allora in 
vece di proporre direttamente a Lentulo il 
mezzo che egli riteneva pel più opportuno, 
gli enumerò tutti quelli che non potevano, 
secondo lui, porsi in uso. 
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— Sigore, gli disse , non è un tale che 
possa vincersi col timore. • 

— Lo credo. 

— Nè sedurre con dell’oro. 

— Anche questo. 

— Eppure Sigore non va immune dal 
pericolo di poter essere sedotto. Durante 
la missione che gli fu affidata ha visto nel 
suo tragitto ben altri paesi che le sue fo- 
reste, ed altre ricchezze che non le sue 
gregge, e passatempi più attraenti della cac- 
cia. Una vita più agiata di quella alla quale 
dovrà pur rassegnarsi ancora non gli può 
essere sgradita, nè io dubito che egli lasce- 
rebbe a mezzo ogni sua intrapresa se una 
voce di donna, una voce che può senz’av- 
vìlirsi vantare i diletti deU’ozio, si provasse 
a fargliene nascere il desiderio. 

— E per ciò è che tu lo lasciasti solo 

colla tua fìglia Cesonia, lusingandoti che la 

di lei voce ammalierebbe il Barbaro. 

/ 

— Io ti ho promesso la fìglia mia, Len- 
tulo, e qual siasi il potere ch’ella possa ot- 
tenere sul cuore di Sigore, e qual siasi per 
essere la determinazione a cui , spinto dal- 
1’ amore, quel guerriero potrà forse appi- 
gliarsi , io sarò fedele alla data parola. 
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— Può darsi che Manohale trovi conve- 
niente di far sì ctie la sua fi|>Iia seduca un 
Barbaro in aspettazione eli’ essa diventi la 
sposa di un Romano 5 ma Lentulo^ sappilo, 
a ciò non s'adatterà mai. 

— Mi libereresti tu dalla data parola? 

— Desideri tu di riprendertela ? 

Manobaie parve agitato e irresoluto , ma 
perchè tutte le parole scambiate inlìno al- 
lora col patrizio, sebbene di vario tenore, 
si rannodavano tutte ad un solo pensiero , 
ritornando col discorso ad esso, c senza ri- 
spondere direttamente a Lcnlulo: 

— Chi è poi questo Copione ? gli disse 
con faro risoluto e vivace; è desso un uo- 
mo con cui si possa venire a palli conve- 
nienti ? 

— Io li condurrò a lui , e lo troverai 
pieghevole se le lue proposte saranno tali 
da esser accettate. Ma per finirla con Sigo- 
rc, io ti dico che ciò che accennasti di lui 
è più giusto assai di quello che il senti tu 
stesso. Non sarà forse cosi ardua cosa il 
frastornarlo da’ suoi progetti j ma v’ha un’al- 
tra che non la figlia tua che è alla a ciò ot- 
tenere; a questo penserò io, e li accerto della 
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riuscita. Domani sarò da to e ei conoerle- 
remo per la nostra gita. Tu fa io modo 
che Sigore si trattenga per un sol giorno 
ancora nella tua casa, e vedrai che all’ in- 
domani penserà a tutt’allro che a partirne ; 
detto questo , Manobaie e Lenlulo si se- 
pararono. 
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in 


Lentulo difatto giunse all’ indomani per 
tempo alla casa di Mauobale, ma prima di 
parlare con esso o colla di lui figlia Ceso« 
nia, andò in traccia di Dionea. Trovatala » 
la condusse in disparte ed ebbe seco lei 
un lungo abboccamento , durante il quale 
sarebbe stato palese a chi avesse potuto os* 
servarli, che egli alternava le preghiere 
colle minacce j si disgiunse indi da lei , ed 
entrò nella casa portando impressi nell’ al- 
terata Gsionoraia ì segni ad un tempo e di 
SOULIK. 7. II. 6 
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un’illlmilala gioja e di una somma dispera- 
zione. 

Fu pure in quel di che Lentulo recò a 
Ccsonia il promesso collare di piccole mo- 
nete legate in oro, come era allora l’usanza 
delie dame romane. Le diede anche in ag- 
giunta uno specchio di terso acciajo, e per 
assicurare le trecce un luogo spillone d’ o- 
ro , la cui testa era formata d’ una statuet- 
tina di Mercurio artisticamente travagliata , 
e degli orecchini che ralBguravano un gio- 
vinetto levato in alto da un’ aquila. Molto 
meno di questo sarebbe bastato onde gua- 
rentirgli la fedeltà dell’ amante durante la 
sua assenza col di lei padre ; e in vero el- 
l’era lagrimosa quando Lentulo partì, e le 
sue istanze onde retrocedesse al più presto 
sarebbero apparse soverchiamente calde e 
premurose se in compagnia del presunto 
sposo non vi fosse stato anche il genitore. 
Sigore voleva egli pure partirsene con essi, 
ma Manobaie, tiratolo 'in disparte, gli die- 
de ad intendere che se egli accompagnava 
Lentulo ciò era per ordine de’ magistrati 
di Tolosa , onde accertarsi coi proprj occhi 
quale fosse la vera posizione dei Romani;'' 
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ma che si lusingava di ritrovarlo ancora' 
nella propria casa al suo ritorno, e che al- 
lora avrebbe deciso anch’ egli a qualche 
cosa di positivo. Forse Sigore non si sa- 
rebbe lascialo indurre a rimanere per que- 
ste sole ragioni , ma Dionea ad un tacito 
cenno di Lentulo se gli avvicinò e gli disse: 

— Io ti aspetto onde condurti a que’gran 
sassi de’ quali ti parlai , e che tu brami di 
vedere, perchè sono un vetusto altare del 
diurne altre volte adorato in questo paese. 

E mentre che Sigore slava per rispon- 
dere alla schiava, i due, saliti su di uno 
stesso carro , sì allontanarono a passo di 
corsa ; Ccsouia si ritirò in casa onde fre- 
giarsi coi doni del suo amante, e Sigore e 
Dionea rimasero soli. 

Non era questa la prima volta che~Ia 
Greca schiava e il barbaro Gallo s’ erano 
intrattenuti insieme , e benché fosse scor- 
so un sol giorno dacché si erano cono- 
sciuti, era nata fra loro una reciproca con- 
fidenza : quella contldenza che non può a 
meno di esservi fra due unirne che s’inten- 
dono fra loro e armonizzano framezzo al 
tuinuUuoso disordine delle morali discordan- 
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te che le circondano. Per uno strano con- 
trasto questa confidenza parve che ad un 
tratto cessasse, almeno per rapporto a Dio- 
nea, dall’istante che Lentulo si era allonta- 
nato ; perchè in vece di proseguire a par- 
largli coll’ intimità d’ un momento prima , 
ella con testa bassa e voce alterata gli disse : 
— Se tu vuoi seguirmi , la schiava del- 
1’ ospite tuo è pronta a condurti dove tu 
brami, e s’avviò dinanzi a lui senza aspettarne 
risposta. 11 Gallo s’accorse però ch’ella a- 
sciugava furtivamente alcune lagrime, onde 
appressatosi a lei mentre che si incammi- 
nava verso un burrone adombralo da piante 
secolari, le rispose: 

r — > Che cosa ti disse quel Romano, schia- 
va di Manobaie? può egli darti qualche or- 
dine? la tua gioja e il tuo dolore proven- 
gono essi dalle sue parole ? 

• — Non sarà mal che il dire di Lentulo 
mi cagioni la gioja , ma da esso può bensì 
derivare l’afflizione mia. De’ suoi ordini pe- 
rò, se tant’è che egli possa darmene , ben 
poco mi curo. Se il padrone ha diritto di 
imporre ad altrui il suo volere perchè è il 
più forte , lo schiavo che non ha terrore 
della morte può anche disobbedir^U. 
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— Dionea , non mi dirai tu di qual te- 
nore sicno questi ordini? non mi dirai tu 
sino a qual punto io debba odiare anche 
per conto tuo quest’uomo che odio già tanto 
per conto mio? non saprò io da te se deb- 
ba punire con qualche acerbo supplizio que- 
sto Romano dei quale (Inora non ho che 
decisa in me stesso la morte? 

La (isonomia di Sigore pronunciando que- 
ste parole aveva assunto un carattere di fe- 
rocia che Dionea non aveva mai visto iu 
lui , e quasi atterrita retrocedette di qual- 
che passo, sebbene lasciasse travedere un’am- 
mirazione e una riconoscenza rispettosa per 
il possente patrocinio che il guerriero le 
odriva. 

Alla fine dopo un lungo silenzio d’ambe 
le parti. Dionea così rispose : 

— Gli ordini di Lentulo adesso non po- 
trei palesarteli, nè il voglio : ma poscia che 
avremo viste le druidiche pietre della fo- 
resta, se tu persisterai ancora nel volerli 
sapere, io te li manifesterò liberamente. Con- 
suitdti che tu abbia i tuoi Iddii , ti dirò 
qual decisione m’abbia fatta io stessa , cd 
allora saprò anch’ io se debbo obbedirti o 
DO, se vivere o morire. 
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Detto questo , si fece a camminare pi& 
frettolosa: Sigore le teneva dietro. 

Appena erano penetrati nel bosco udire* 
DO un forte rumore, ma s’avvidero che ne 
era causa il suono de’ corni di terra che 
i cacciatori solevano portare alla cintura, e 
ai quali davano fiato quando volevano chia* 
marsi fra loro. Il cammino che guidava ai 
monumenti che Sigore bramava di visitare 
passava appunto per mezzo al convegno 
della caccia , e quando i due viandanti vi 
giunsero, i cacciato ri s’erano disposti in un 
circolo, nel cui mezzo stava un sacerdote , 
perchi sebbene a quell’epoca i Galli aves* 
sero già eretto dei terapj a Diana Efesina, 
denominandola Artemide , adoravano pur 
anco un’altra Dea della caccia loro propria, 
ed era quella che invocavan appunto nel 
momento attuale. 

11 sacerdote che , come dicemmo , slava 
nel mezzo del cerchio formato dai caccia- 
tori, portava un gran sacco : conquesto an* 
dò io giro , ed ognuno dei Galli vi lasciò 
cadere dentro una quantità di monete pari 
in numero a quello degli animali che ave* 
va uccisi durante tutto il corso dell’ an* 
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no. Terminata quella cerimonia si diede 
^ principio alla caccia^ e i due viandanti po- 
terono continuare la strada loro; lungi da 
ogni strepito si inoltrarono poco a poco 
per sentieri impraticabili ai cavalli dei cac* 
ciatori fìno ad una parte del bosco che 
sembrava tutt'alFatlo deserta ; passando per 
essa^ Sigore disse alla giovinetta : 

— Sai tu perchè quella gente schiva que- 
sto luogo sebbene la selvaggina abbondi in 
^so più che in qualsiasi altro ? 
i — Forse lo comprenderai tu stesso , ri- 
spose Dionea, quando avrai visto quante e 
quali cose degne di osservazione qui si ri- 
trovino. 

In fatto si presentò loro dinanzi un cam- 
po nel quale sorgevano molli monticelli e- 
levati a foggia di piramidi, alcuni de’ quali 
non erano alti meno di duecento piedi. 

• — Or 'comprendo benissimo, disse Sigore 
a questa vista, perchè i Galli non predili- 
gono questo luogo ; esso richiamerebbe trop- 
po vivamente alia loro memoria la .virtù di 
cui ormai sono privi. Queste tombe, poiché 
\. desse son pur tali, sono state innalzate in 

ricordansa di quelle coraggiose che non 


Digitized by Google 


— 8o — 


hanno voluto sopravvii/^re ai loro mariti. 
Nei tempi scorsi una donna si riputava 
disonorata se , spento il consorte , passava 
ad altre nozze, e si procacciava invece una 
fama immortale se lo seguiva neli’altra vita, 
onde si ricompensavano innalzando ad esse 
questi nobili monumenti. 

— Si, disse Dionea dopo aver udito Si* 
gore, si è giusto che si muoja per colui che 
visse per noi sole, quando noi lo scegliem* 
mo giusta i voti del nostro cuore e ci feramo 
spontaneamente sue; ma se il volere di un 
padre o la violenza del destino danno una 
ragazza in braccio ad un uomo che ella de* 
testa, gli è ella debitrice anche del sagrih- 
cio della sua vita, quando gli ha già offerta 
in olocausto la propria felicità? 

— Or non più, ma una volta la vergine 
delle Gallie si univa solamente a colui che 
aveva scelto ella stessa. Giunta all’età conve- 
niente, il padre suo le radunava in casa tutti 
quelli che ne ambivano il possesso, ed ella 
spontanea faceva fra essi una scelta. 1 non 
prescelti rinunciavano ad ogni speranza, e 
deponevano ogni rancore, perchè avevano 
la sicurezza di non essere amati. 
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— Quelle giovinette, ripigliò a dire Dio- 
nea fìssando Sigore, osavano manifestare così 
liberamente l’inclinazione loro, e ne parla- 
vano cosi in palese ? 

— Non già , rispose il Gallo , che tulio 
immerso nella ricordanza dei palrj costumi 
non aveva compreso il senso dello sguardo 
e della interrogazione di Dionea; non già, 
bastava che la giovinetta versasse dell’acqua 
in una coppa, e la offerisse al suo predi- 
letto; ma queste abitudini vanno mano ma- 
no perdendosi, e l’oblio di una si trae die- 
tro la trascuranza di altre molte. Quel dì 
in cui fu tolta alle vergini la libertà della 
scelta, vide senza forza anche la legge che 
condannava l’adultero alla morte, nè fu più 
lecito, come ben tu dicesti , di pretendere 
che una donna accompagnasse nella tomba 
colui che ella non s’era eletto di buon gra- 
do a compagno. 

Sigore e Dionea, oltrepassato che ebbero 
quel luogo solenne, dopo quasi un’ ora di 
cammino giunsero al disseccato letto di un 
torrente, e attraversandolo. Dionea pose in 
attenzione il Gallo di molte larghe pietre 
su le quali stavano incisi degli stranieri ca- 
ratteri. 
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Io non saprei dirti che cosa essi si- 
gnifichino, disse questi ; T intelligenza ne è 
riservata ai druidi: intelligenza che or piCi 
non é , come non vi sono più i sacerdoti 
abitatori di queste foreste che la possede- 
vano. 

— No , ella esiste ancora , prese a dire 
una voce imponente, che si fece udire al- 
Timprovviso a lato dei due interlocutori. 

- Questi, rivolgendosi indietro, s’ avvidero 
d’un vecchio indebolito dall’età e dalle sven- 
ture, che indossava una lacera vesta, e che 
assiso solitario su quelle pietre s’era alzato 
al giungere loro. Egli s’ inchinò verso una 
delle lunghe grondaje che gli stavano vi- 
cine, e indicandone col dito riscrizione sog- 
giunse: 

. — Qui si scopre il secreto dell’ umana 
vita; qui sta scritto: « La vita è corta, il 
tempo non è lungo che dopo la morte : qui 
rallegrati e vieni *>. Queste sono tombe, ra- 
gazzi, perchè le uniche cose che sopravvi- 
vono alle nostre leggi ed ai nostri costumi 
sono le tombe dei padri nostri. 

— Ma tu chi sei che a malgrado del to- 
tale deperimento d’ ogni nostra istituzione 
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' hai saputo conservare la conoscenza deU’an* 
tico sapere ? 

— Io sono 1’ ultimo successore di coloro 
che raccolsero dalla bocca de’ sacerdoti di- 
spersi per la tirannide dei nostri re i santi 
insegnamenti della religione di Tentate. Or 
è molto tempo che certuni sono venuti fra 
questi monti a far tesoro delle loro savie pa- 
role, e dopo essi rimasi qui io solo deposi- 
tario del saper loro. Ma ahil pur troppo fra 
tutta questa stolta gioventù che si fa adora- 
trice dei nuovi Iddii intrusi dalia negligenza 
e dall’ambizione dei nostri capi, non ho tro- 
vato nè intelletto che mi comprendesse, nè 
orecchio che volesse udirmi. Sperai a lun- 
go , ma sempre invano ; ma adesso che le 
mie forze mancano ormai, cerco avvicinar- 
mi a coloro che si sono allontanati da me. 
Partito dalie montagne dove abitavo , ho 
camminato per due giorni , ma questa era 
troppa fatica per me, e non doveva aspet- 
tar tanto ; spossato, qui mi trattenni. Il Cie- 
lo forse ha deciso che io debba qui morire 
e portar meco nella tomba i secreti che io 
solo posseggo. 

— Nè tu ci stimi degni di esserne falli 
partecipi? disse Sigore. 
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Allora il vecchio per la prima volta fissò 
attento Io sguardo su di quel giovane guer- 
riero , e il di lui aspetto parve lo colpisse 
di meraviglia. 

— Chi sei tu , esclamò egli , che mi ri- 
chiami alla memoria T immagine dei nostri 
guerrieri quali essi sono raffigurati sulla pie- 
tra che formava una volta il limitare delle 
fortezze di questo paese ? 

Sigore allora gli chiari brevemente come 
egli discendesse da uno di quei Celti che cin- 
que secoli addietro avevano disertata la patria 
loro e che nelle solitudini della foresta Er- 
cinia avevano mantenute in vigore le costu- 
manze e le leggi che seco avevano traspor- 
tate dalle rive del Mediterraneo. Il vecchio 
rimase sempre più maravigliato in udir tali 
cose, e poi che interpellalo Sigore ne ri- 
seppe quali erano queste leggi e queste con- 
suetudini ( ed erano quelle che noi espo- 
nemmo nel nostro primo racconto ) , scuo- 
tendo lentamente il capo: 

— Pur troppo, disse, m’accorgo che chi 
\ien dopo di noi non è di noi più colpe- 
vole , nè noi siamo a rimproverare più di 
coloro che ci precedettero. Noi c’ incam- 
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minammo per lenti ma non interrotti sen- 
tieri verso r obblivione totale della nostra 
semplicità primitiva j e T acquisto del lusso 
che è il corruttore degli uomini. Ohi quanti 
cambiamenti non s’ cllettuarono dall’ epoca 
che tu accenni alla nostra! I Galli non at- 
traversano più i fiumi sui loro scudi per 
volare alla pugna, ma costruiscono adesso 
vasti battelli, e raccogliendo il vento in pelli 
leggiere gli spingono alla volta di estranee 
contrade, recandovi le nostre ricchezze e 
riportandone le loro. Già già da molto tem- 
po non si appagano più coi prodotti della 
caccia giornaliera e col frutti della terra , 
ma fanno venire le carni da lontani paesi , 
e le conservano mediante Tuso-del sale che 
hanno appreso ad estrarre dal mare. 1 Fo- 
cesi insegnarono ad essi l’arte di fabbricare 
il pane e di anticipare la maturanza dei 
frulli coprendoli con una polvere nerastra, 
e noi in ricambio mostrammo loro come 
all'aratro debbon essere aggiunte le ruote , 
e come si crivelli, per mondarlo, il grano ; 
da noi appresero anche a lavorare il vetro, 
a dipingere le slofl’e coti vivaci colori, e a 
ripulire a foggia dell’oro il rame c lo sta- 
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gno; giacché era già da lungo tempo che 
i nostri avi disdegnavano 1’ uso dei vasi di 
argilla, ed avevano trovato il mezeo di rea* 
der menzogneri anche i metalli. Cosi an* 
che gli abbigliamenti di una volta non 
ci bastavano più , perchè mal servivano a 
proteggere dalle intemperie uomini sner- 
vati e senza coraggio ; inventarono dunque 
delie stofTe cosi fìtte che resistono al taglio 
delle spade, e cosi felpate che sono impe- 
netrabili anche ai freddi più rigorosi, l fi- 
gli nostri fanno ciò che facemmo noi e che 
fecero i padri nostri, sdegnano i patrj co- 
stumi, e giusto è il castigo che ne subiscono. 

— Cosi non è accaduto fra noi , rispose 
Sigore; noi teniamo ancora in venerazione 
ciò che era sacro per i nostri antenati; e 
siamo semplici e coraggiosi come erano 
essi. Or dimmi dunque questi secreti che 
tu vorresti affidare ad alcuno, ma che nes- 
suno potè finora udire da te. 

— Se è vero ciò che tu mi narrasti, o gio- 
vinetto, e se l’antica Gallia si è rifuggita 
nelle germaniche foreste, dessa ne ritorne- 
rà, credilo, come vi è andata ; perchè voi 
non siete solamente gli eredi delle pacifiche 
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virlìi dei padri vostri, ma dovete essere ani- 
mati anche dall’ ardor delia gloria e dallo 
spirilo di conquista. Or bene se voi man- 
terrete intatta questa eredità, io vi predico 
che questo è il sicuro pegno della futura 
vostra nazionale grandezza. Siatene fedeli 
depositar], e s’appaleserà al mondo là in quei 
remoti paesi II secreto della vostra religio- 
ne che or qui insieme a me è vicino ad 
estinguersi. 

— Desideri tu, disse SIgore , che noi ti 
accompagniamo (ino alla tua dimora? brami 
di venir con noi In una città dove gli uo- 
mini ti presteranno i necessarj soccorsi ? 

— Ciò non monta , disse il vecchio : od 
avrò forze sufficienti per andar da me stesso^ 
sino alla mia capanna, o se queste mi man- 
cheranno, comprenderò allora che Tentate' 
mi avverte ch’io son giunto all’ estremo di 
mia vita. Pure tu puoi prestarmi un estre- 
mo servigio ; vanne nella foresta, rintraccia- 
vi qualche frutto selvaggio e fa di recar- 
melo; io nel mondo pel quale già mi Incam- 
mino farò testimonianza che fosti cortese di 
conforto verso un povero vecchio. 

SIgore disse a Dionea di l'iiuanersene vi* 
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cina al vecchio druido, e di porgli mente 
mentre che si apprestava a soddisfarne il 
desiderio. Mosse indi rapidamente 'verso il 
bosco , ed il vecchio si immerse in una 
cupa meditazione; la sua Gsonomia si fece 
più e più sofferente , penoso ne diven- 
ne il respiro, e incominciò a tremar delle 
membra. Dionea atterrita, temendo che l’o- 
ra sua estrema si avvicinasse, coll’ansia dello 
spavento gli disse: 

— Che cosa ti senti tu mai? Vuoi tu che 

10 richiami indietro Sigore ? 

— No, rispose il druido, io sento nulla 
di penoso in me , ma prevedo il turbine 
che si avvicina , la folgore sta sospesa nel- 
l’aria, io ne pressento il ruggito. 

Dionea lo ascoltava guardandosi intorno; 

11 cielo era puro e silenzioso, il turbine non 
romoreggiava che nel seno del vecchio , 
cosi almeno ella credette , perchè non era 
al pari di lui dotata di quel finissimo senso 
di percezione che le abitudini del vivere 
sociale ottundono pressoché aifatto , ma che 
si mantiene vivo in coloro che stanno sem- 
pre al contatto degli agenti naturali, e ne 
prevedono , già molto tempo prima che si 
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rendano agli altri sensibili^ anche i più pic- 
coli cambiamenti. 

— No , disi’ ella , tu l’ inganni } nulla ci 
ha che annunci la tempesta, nè Giove, per 
ora almeno, allestisce le sue folgori. 

A questo nome di Giove il vecchio fìssò 
su della giovinetta uno sguardo anima- 
to come quello del bracco che trova una 
traccia ; volse il capo dintorno a sé , quasi 
per accertarsi che nessuno stesse ad udirlo^ 
indi stendendo sulle di lei spalle il suo scar- 
nato braccio, con concentrata voce le disse : 

— I figli della Gallia, per quanto dege- 
nerati essi sieno, non giurano pel nome di 
Giove ; tu sei straniera, o giovinetta. 

— Nativa di Grecia, replicò Dionea. 

Quegli allora sorrise d’un mesto sorriso, 
e continuò a dire: 

— Le figlie della Grecia viaggian desse 
cosi alla libera in compagnia di un Gallo 
nelle nostre selvagge contrade ? 

— Io sono schiava, rispose Dionea. 

— Schiava e stranierai soggiunse il vec- 
chio che parve colpito da una improvvisa 
idea, schiava e straniera 1 ripetè egli , trat- 
tenendo Dionea quasi cou violenza, mentre 
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ch’ella tentava di tòglier» dalle sue mani, 
e di sottrarsi ai suo sguardo affascinatore , 
l’ultimo vóto fatto dall’ultin) 0 . fra gii uomi* 
ni che si sono consacrati a Teutale sarà dun- 
que compiuto, e ruitimo sacrificio che gli 
sarii offerto su questo suolo lo sarà dalia mia 
mano moribonda. 

Dionea trasse un grido di spavento in 
udir queste parole del vecchio sacerdote ; 
ma non' poteva però togliersi al vigoroso 
braccio ebe la tratteneva, e mentre ella sì 
dibatteva, ma invano , il vecchio druido, al- 
zando gli occhi al cielo , sembrava che vi 
scorgesse uno spettacolo visibile a lui solo. 

— Egli viene 1 egli viene I andava dicen- 
do, viene sulle nubi e fra le folgori per 
dissetarsi nel sangue che manca già da tan- 
to tempo all’arsa sua bocca. Vedi come le 
sterminate ale de’suoi corvi si stendono nel 
cielo, e come il fulvo sguardo delle sue pu- 
pille tratto tratto lo rischiara. 

In fatto il temporale già presentito dal 
druido incominciava ad innalzare vapori dai 
monti, ed addensatili in nubi, pareva che li- 
precipitasse poi nelle valli. Il tuono romo* 
reggiava cupamente neii’alto dell’Btraosfera, 
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s'udiva it fischio -dei venti e lo > scroscio 
della coiuìnciaute pioggia che era per can* 
giare ben tosto in torrenti gli umili ru« 
scelli. 

— Sigorel Sigorel esclamava la giovi* 
netta. 

— Sigore non verrà, né egli può venire 
in tuo soccorso : Teutate lo acciecherà col 
terribile suo sguardo , e lo stordirà colla 
tremenda sua voce. 

— Sigorel Sigore! continuava ad escla* 
mare Dionea, la cui voce si faceva tuttora 
sentire attraverso il sordo rumore del lem» 

— Egli non verrà, ti dico, perchè giusto 
è il sacrificio che io mi appresto ad ofie* 
rire. Figlia degli Dei che hanno scacciata 
io esiglio i nostri Dei, or tu morrai in olo- 
causto al culto nostro, e poco fa se qui non 
avvi sasso Geseo. £ che importa questo ? 
non è l’altare, ma la vittima che dà merito 
al sacrificio. Taciti adunque , perché i tuoi 
clamori non farebbero che affrettarti la 
morte. 

E la disperata Dionea andava pur ripe- 
tendo ansiosamente: — Sigore! Sigorel 
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ina nessuno rispondeva alle sue acute gri* 
da. Allora il vecchio trasse dal suo grembo 
una piccola falce che teneva ascosa nella 
tonaca, e innalzandola con una mano verso 
il cielo, mentre che coll’ altra teneva sem- 
pre ferma Dionea, esclamò con si veemente 
voce, che superò il roraore della crescente 
procella, e a cui rispose io guisa d’ eco lo 
scoppio delle folgori : 

— Ecco giunta è l’ora: l’altare di Teu- 
late già da lungo tempo divezzato dal san- 
gue delle vittime, or ne sarà per l’ultima 
volta cosparso. Già il Nume è salito sul 
suo carro , e s’ avvia verso i luoghi dove 
r immagio sua è venerata ancora, ma lungo 
nc è il cammino, e i suoi destrieri voglio- 
no essere abbeverati : ecco, ecco pronta la 
pastura che ristorerà le loro forze, e infon- 
derà ad essi vigore. Animo, animo, o pu- 
ledri dalla criniera di fuoco, questo é l’ot- 
timo cibo che vi si appresta sulla terra dei 
Teclosagi. 

Il druido alzò la falce sul capo della gio- 
vinetta , la quale cadendo sulle ginocchia , 
.mandò un alto grido, invocando per l’ulti- 
ma volta il nome di Sigore ; nessuno le ri- 
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spose, ma un acuto fischio fecesi udire al 
di sopra della di lei festa ; allora la mano 
che la tratteneva con tanta forza lasciolla 
liberà”, ed ella cadde sulla pietra; il drui- 
do vacillò, indi come un vecchio albero al 
quale si son tagliate le radici, stramazzò 
aneli esso, e urtando in un sasso vi si spez- 
zò il capo. 

Dionea ammutolì per lo spavento , nè si 
riscosse se non se quando vide Sigore che 
giungeva saltando dall’una all’ altra pietra ; 
era stato egli che , vista da lungi la nii*- 
nacciosa attitudine del druido, lo avea col- 
pito col suo giavellotto. Tutta tremebonda 
ella si gettò nelle di lui braccia, e stettero 
entrambi a contemplare il vecchio, che boc- 
cone al suolo esalava 1’ ultimo respiro. Si- 
gore fece per avvicinarsegli onde toglier- 
gli dal fianco l’arma che vi stava infissa. 

No , disse quegli , lascia questo ferro 
nel mio corpo, ond’io quando sarò davanti 
a Tentale possa mostrargli come 1’ ultimo 
de’ suoi sacerdoti venisse da un Gal Io col- 
pito con quell’arme stessa che egli gli ave- 
va dato onde conquistasse il mondo; e gli 
dirò che uu Gallo libero commise questo 
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sacrilego parricidio per salvare la vita ad 
una schiava greca. 

Sigore che teneva Dionea stretta ancora 
fra le sue braccia, la respinse da sé a que* 
sti detti del vecchio druido che lo colpi- 
rono nel più vivo del cuore; ella lo guar- 
dò in atto di disperazione, ma il guerriero 
volse altrove il capo. Allora più che le mi- 
nacce stesse della morte, e più che la vista 
del micidial ferro sospeso sopra di lei, potè 
sul sensibile ed esacerbato animo della in- 
felice Dionea questo etto di ribrezzo e di 
abbandono del giovane Gallo, onde esinanita 
di forze cadde ad un tratto svenuta ai di lui 
piedi. 

In questo frattempo il letto del torrente 
ove Sigore trovavasi con allato l’estinto vec- 
chio e la svenuta schiava, incominciava ad 
essere inondato dalle acque che discende- 
vano dalle colline; ma il giovane guerriero 
non s’ accorgeva quasi come i suoi piedi 
stessero già nell’onda, perduto com’era ue’ 
suoi pensieri, guardando ora la nera chio- 
ma di Dionea che l’acqua faceva galleggiare 
intorno al di lei capo, ed ora la cauuta te- 
st» del vegliardo cui 1’ acqua tergeva del 
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langue ond' era cosparsa; nell’ anima del 
Barbaro eravi una lotta non meno violenta 
di quella che agitava gli elementi : nel con» 
templare quelle due pallide fronti sembra- 
vagli di leggervi il proprio destino. Nel 
druido da lui ucciso gli si rappresentavano 
la sua religione, la sua patria e i suoi giu> 
ramenti che egli aveva calpestati , e quella 
giovinetta semiviva, ma ch’egli poteva ride- 
stare dal suo letargo, gli offeriva l’immagine 
di una nuova vita , di un’ altra patria e di 
altri giuramenti. 

Mentre il suo cuore era mosso in contra- 
rie parti da questi opposti aSetti, egli rima- 
uevasi immobile in quel luogo; ma intanto 
la piena delle acque più e più cresceva , e 
queste, passando sul corpo della donzella , 
coprirono con un lembo della di lèi veste 
il capo del vecchio ; un tale accidente parve 
a Sigore che gli indicasse come ciò che 
era trascorso doveva coprirsi d* oblio , nè 
più altro vide egli che il viso di Dionea. 

Le onde e il loro minaccioso mormorio 
si facevano sempre maggiori, la giovinetta, 
rinvenuta in sé , ravvivata dalla rapidità e 
dalla freschezza della corrente, fece un leg- 
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gero movimento , ma non ebbe forza ba* 
•tante per rialzarsi , onde con 6oca voce 
chiamò a nome Sigore; appena ebbe ella 
pronunciata questa parola, i flutti giunsero 
precipitosi, ed entrambi vi rimasero quasi 
sommersi ; il Gallo allora raccolse tutte le sue 
forze, ed afferratala, la innalzò sulle brac- 
cia ; ogni incertezza aveva avuto fine nell’a- 
nimo suo, nè altro piò esisteva nel mondo 
per lui se non Dionea, eh’ egli voleva sal- 
vare ad ogni costo. Dionea che era per lui 
la sua vita stessa, e nella quale sola ormai 
stava riposta ogni sua speranza. 

Con questa giovinetta fra le braccia quel 
nerboruto guerriero si slanciò verso la spon- 
da, ma già il torrente era cresciuto io guisa 
ch’egli stentava a sostenerne l’impeto ; pur 
•i sforzava di resistergli , e Dionea , che 
era rientrata affatto in sè stessa, gli si strin- 
geva atterrita alla persona. Egli, ostinandosi 
contro la corrente, si appressava , sebbene 
con pena, alla riva ; le onde gli erano giun- 
te già sino al petto, e già più d’ una volta 
aveva scivolato sulle pietre che gli serviva- 
no di strada, ed ogni volta egli aveva per- 
cossa l'onda col pesante suo pugno i quasi 
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volesse abbattere o punire un nemico. Si 
scorgeva che Dell’animo di costui eresi im« 
pegnata una lotta ben maggiore di quella 
che succedeva fra esso e l’elemento invaso- 
re; egli sfidava il suo Nume , quel Nume 
contro cui si era ribellato, quasi per ecci- 
tarlo alla pugna; e un tal sentimento divenne 
così prepotente su di esso, che impugnata la * 

spada la brandì quasi a modo di scettro sulle 
onde schiumanti. La procella infuriava, il tor- ' 

rente ingrossava se-mpre più, ma l’ostinato i 

coraggio di Sigore cresceva con essi. 

Pur non avrebbe potuto mai raggiungere 
la riva, e sarebbe stato trascinato ancor egli 
insieme al cadavere che si era lasciato die- 
tro, se nel mezzo del torrente non avesse 
trovato una pietra più dell’ altre elevata, e 
alla cui sommità le acque giungevano ap- 
pena. 

Era UDO di quei monumenti che i Galli 
solevano chiamare pietre quadrate, che ser- 
vivano ai sacrifizj dei funerali, e che si tro- 
vano bene spesso nell’ alveo delie riviere ; 
perchè era questa una costumanza di quella 
nazione, di fare scorrere le acque di un fiu- 
me sul luogo di sepoltura dei loro duci. 
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onde nessuna sacrilega mano ne potesse di» 
sturbare le ceneri. 

Sigore adunque sali su di questa pietra, 
e in piedi su queU’altura colla spada nuda 
nelle mani, al di sopra delle onde che gli 
fremevano ai piedi, stette silenzioso, e in 
minaccevol atto, colio sguardo rivolto al 
cielo che sembrava volesse sSdare, mentre 
che Dionea strettagli al fianco contemplava 
con trasporto quel coraggioso che in tanto 
perìglio le faceva schermo colla propria per- 
sona. 

La procella però ebbe fine ben tosto, e 
il torrente diminuì la piena e l’impetuositk 
delle sue onde; allora Dionea trovandosi 
sola in un tal luogo con Sigore, fu di nuovo 
assalita dal primitivo timore; questi stava 
in silenzio, e insieme alla necessità di re- 
sìstere al pericolo , aveva perso anche il 
proprio ardimento. 

— Ebbene, gli disse Dionea con dolcezza, 
vuoi venire fino alla pietra Cesea che sta 
in mezzo alla foresta? 

— Ciò non monta, perchè io ormai non 
ho nulla da chiedere ai nostri Numi nè pre- 
sagi, nè consigli. Ritorniamcene pure alla 
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casa di Manobaie , dove potrebbe nascere 
qualche sospetto sul conto della nostra lunga 
assenza. 

Dionea in udir questo^ abbassò il capo, 
ed entrambe s’incamminarono silenziosi verso 
la foresta da cui si erano dilungati, rical* 
cando la strada che avevano già fin da pri- 
ma percorsa. 

Il giorno in questo frattempo s’avvicinava 
al suo fine, e i raggi del sole cadente erano 
riflessi dalle goccie della pioggia che lucci- 
cavano sulle foglie degli alberi j l’ ombra 
incominciava a farsi maggiore sul terreno, 
e tanto Sigore che Dionea erano si preoccu- 
pati dalle nuove idee che l’accaduto aveva 
destate in essi , che non si accorsero come 
si dilungassero dal sentiero che doveva ri- 
condurli alla casa di Manobaie. Errarono 
lunga pezza senza poter rimettersi sulla giu- 
sta strada, e poi che fu calata la notte ben 
compresero che era ornai inutile il fare altri 
tentativi, e che conveniva aspettare il nuovo 
giorno. Si appigliarono adunque al partito 
di passare la notte in quel luogo. 

Sigore che giusta la costumanza dei Galli 
camminava sempre colle sue armi indosso. 


Digilized by Google 


— 100 — 

abbattè tostamente alcuni rami , li dispose 
sul terreno, e stendendovi in alto il suo sajo, 
cbe affrancò alla bell’e meglio, costrusse una 
specie di tenda, sotto alla quale si adagiò 
tenendosi al fianco la schiava. 

La luna sorse nel cielo, e i suoi raggi at* 
traversando il fogliame , rischiararono il di 
lei pallido viso. lutirizzlla dal freddo ed 
affaticata, ella stava seduta sull’ umido ter* 
reno tutta raccolta in sè stessa onde richia* 
mare il semispento calore, e ristorare le 
membra sfinite. Sigore la contemplava in 
silenzio, e dal suo viso traspariva un’altera 
pietà; Dionea dal canto suo lo sogguardava 
timidamente , e cosi gli parlava : 

— Sigore, tu mi sprezzi perchè li richiami 
alla mente le donne del tuo paese , quelle 
donne cosi forti e coraggiose. Tu dici che 
non è in questo modo che elleno soppor- 
tano i disagi , e che ben altrimenti di me 
sanno rendersi degne del -guerriero che le 
ha elette a compagne; una di esse ti avreb- 
be già acceso il foco necessario a rifocillarti, 
e raccolte le frutta bisognevoli per risto- 
rarti le forze. 

— Queste rozze virttli lasciale pure, ri- 
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spose Sigore, alle donne dei nostri paesi; 
desse sono robuste , ed hanno un’ alta sta- 
turaj ma tu mal sapresti esercitarle , tu la 
di cui beltà è cosi delicata^ e cosi dolce la 
voce; le lue mosse sono troppo gentili per 
sifiatte occupazioni. Tu soffri adesso la sete 
e la fame? ora attendi. 

£ in breve tempo dalla selce della sua 
accetta trasse colla ferrea spada delle scin* 
tille, e ne accese delle foglie che aveva di- 
seccate premendole nella tonaca contro il 
suo petto; indi presentò a Dionea dei frulli 
cólti da un pometo selvaggio ^ e degli uc- 
celli che sorprese nel loro nido; gli spiu- 
mò, indi abbrustoliti alla bell’ e meglio^ gli 
offri a Dionea. E cosi costui per una stra- 
niera si assoggettava a delle cure che non 
avrebbe ardito di pretendere nemmeno da 
uno schiavo , sebbene questi fosse stato un 
uomo; giacché debbesi considerare che nel 
suo paese tali ufìzj erano devoluti unica- 
mente alle donne , essendovi il più nobil 
sesso destinato a usare in cose di maggior 
rilievo le proprie forze. Dionea non era 
ignara di queste usanze ^ e slava con com- 
piacenza spellalricc del proprio trionfo su 
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quella barl)ara ed indomita natura, ma tre- 
mava in pari tempo di questo suo stesso 
trionfo. Una sola parola, unaNSempIice ri- 
membranza potevano richiamare alla mente 
di Sigore chi egli fosse , e perchè avesse 
pellegrinato in quelle parti, e forse un guer- 
riero com’egli vergognandosi di essersi tan- 
to abbassato, non avrebbe lasciato in vita il 
testimonio del suo avvilimento e del suo 
spergiuro ; stavasi dunque tutta silenziosa ; 
ma Sigore alla fine le disse: 

— Fra poche ore noi riprenderemo il 
nostro cammino ; desideri tu ritornartene 
alla casa di Manobaie? 

— E dove vuoi tu eh' io vada ? risposò 
Dionea. 

— Certamente', replicò Sigore , la vita 
che si mena nelle nostre foreste non può 
convenirti ; e se io stesso mi sento abba- 
stanza di forza per sopportarla, ho perduto 
però il coraggio necessario di assoggettar- 
mi ancora di buon grado a quei disagi ed 
a quelle privazioni. 

Dionea a questi detti guardò Sigore ma- 
ravigliata , e quasi non ardiva credere al 
senso eelato delle parole che aveva udite. . 
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Il Gallo in questo mentre era ricaduto 
nel primitivo silenzio , ma lo interruppe di 
nuovo, e disse alla schiava: 

— Dionea, or vorresti tu palesarmi quali 
ordini ti diede Lentulo a mio riguardo ? 

Ella rimase sospesa a questa domanda , 
ed abbassò gli occhi : il Barbaro ripetè la 
sua richiesta , e la giovinetta rispose voi* 
gendo altrove il capo : 

— Lentulo temeva che la figlia di Ma* 
nobale ti preferisse a lui. 

— E quindi impose di far sì che io pre* 
ferissi te a lei. 

— Gli Dei mi siano di testimonianza, dis* 
se Dionea, eh’ io nulla ho fatto con questa 
intenzione. 

— Ah 1 esclamò Sigore alzandosi improv- 
visamente, quel Romano ha ardito ordinarti 
di disporre di me come si farebbe con un 
trastullo da ragazzi ? ed egli s’ immaginava 
che tu avresti fatto battere il mio cuore in 
quella guisa che tu estrai i suoni della tua 
lira ? Oh I per Tentate, egli si è ingannato. 

— Non giurare per questo terribile Nu- 
me, la cui ira tu hai affrontata. 

— £ non fare uno spergiuro, vorresti 
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anche dire « o schiava ? perchè ben ti ac- 
corgi che ió t’ amo , perchè hai ammaliato 
il cuor mio. Oh ! egli non si è ingannato. Tu 
gli hai puntualmente obbedito. 

— Non dir cosi, Sigore, esclamò Dionea 
slanciandosi verso il guerriero ; t’ accerta 
che le parole di Lentulo non hanno avuto 
forza alcuna sopra dì me; io ti ho accom- 
pagnato perchè tu lo desiderasti, e dacché 
ti ho visto non ho pensato a sedurti nè a 
piacerti, ma bensì ad amarti. 

E in cosi dire Dionea rimase immobile 
col capo appoggiato al braccio di Sigore , 
il quale la contemplava cercando di legge- 
re nella di lei Bsonoinia i suoi intimi senti- 
menti; ma il di lui occhio si fece a poco 
a poco melanconico perchè ravvisò il brac- 
cialetto che stringeva il polso di Dionea; 
ed indicandoglielo col dito : 

— Può pensare liberamente, le disse al- 
ludendo a quel segnale di schiavitù, colei 
la di cui esistenza appartiene ad un pa- 
drone ? 

■ Ma la giovinetta indicando essa pure colla 
mano il ferreo collare che portava Sigore, 
gli rispose: 
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— Può agire liberamente colui che si è 
determinalo ad eseguire delle cose che sono 
ormai impossibili? 

Queste parole di Dionea in vece di riu* 
scire di rimprovero al Gallo, servirono in- 
vece come a dargli una giusta idea dello 
stato suo. 

— Tu dici bene, le rispose, e ciò che io 
meditavo, non può più avere effetto. Sono 
partito dalla mia patria con un pensiero che 
non potrà eseguirsi mai con uomini quali 
sono quelli che ho visto durante le mie 
escursioni. 

— Vorresti tu dunque ritornarvi onde 
si dica che un Sigore potè operare ciò che 
pur voleva operare? 

Non mai, ma mi terrò sempre sulla 
pèrsone questa prova della mia impotenza^ 
perchè sono i druidi soli che possedono la 
potente erba che infrange il ferro; e anche 
tu ti terrai sempre al braccio questo segno 
di schiavitù , perchè il tuo padrone non ac- 
consentirà mai a levartelo. 

— Ma io, disse Dionea, io posseggo un 
istromento d’ acciajo che rompe il ferro , 
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e con esso caderà infranto questo anello, 
e si sciorrà anche quel tuo collare. 

— E dove trovasi questo istromento me- 
raviglioso? rispose Sigore. 

— Io r ho nascosto, disse Dionea abbas- 
sando gli occhi, nel mio letto di riposo in 
casa di Manohale : cosi la mia libertà mi 
dorme sempre accanto, e per isvegliarla non 
attendo che il momento propizio. 

— Tu vorrai forse che esso giunga per 
entrambo ad un tempo istcsso? Fammi la 
stessa richiesta quando saremo giunti alla 
casa di Manohale, allora io ti risponderò. 

In tal guisa doveva aver termine per quel- 
la giovinetta la vergognosa schiavitù di cui 
r aveva aggravata la sorte, e spezzarsi per 
il guerriero il nobile servaggio che s’ era 
imposto egli stesso ; 1’ uno discendeva, lad- 
dove s’innalzava l’altra} la donna si eman- 
cipava mediante la sua beltà e la sua debolez- 
za, e Tuorao diventando servo delle proprie 
sensazioni : Dionea insomma era 1’ immagi- 
ne del mondo vinto che livellavasi all’ al- 
tezza di colui che l’avrebbe dovuto vincere. 
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IV 


jVXanobale in questo frattempo, accom* 
pagliato da Lentulo , era giunto al campo 
di Cepione : il Gallo vi fu ricevuto eoa 
molti riguardi , e gli furono subito presen- 
tati degli abiti sontuosi in vece de’suoi, gli 
fu apprestato dal console anche uno splen- 
dido banchetto. Poscia che i convitati si fu- 
rono ritirati, e che nella tenda rimasero so- 
lamente Cepione e i due ospiti , la cordia- 
lità con cui si erano intrattenuti durante il 
pasto, fece luogo a un più riservato conte- 
gno j ognuno si rimase silenzioso, o squa- 
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drando i suoi compagni con occhio indaga- 
tore , assunse un tono di indiflerenza che 
era ben lungi dall’avere realmente. Questi 
tre individui rassomigliavano a quei guer- 
rieri celti che, convenuti fra loro per darsi 
degli schiarimenti d’importanza, deponevano 
le armi ai fianchi loro per partecipare al- 
l’apparecchiato banchetto ; ma quando erano 
servite le ultime vivande, e si avvicinava il 
momento della discussione, riprendevano le 
armi loro, e senza far mostra di intenzioni 
ostili esaminavano se non avevano difetto , 
e se avrebbero ben servito all’ uopo. 

Cosi Manobaie e Cepione dopo aver re- 
ciprocamente atteso che l’un d’ essi inizias- 
se la conversazione, si risobero a fingere 
entrambi di aver nulla a dirsi, e coricandosi 
sul letto ov’ erano adagiati , fecero mostra 
di profondaroeiite addormentarsi. Lentulo 
gli stava osservando con attenzione, e vide 
che ciascuno dei due apriva di tanto in tan** 
to di soppiatto l’occhio per osservare il suo 
avversario. 

Sulle prime il giovane Romano fu gran- 
demente invoglialo di ridere nel vedere 
questo raggiro j ma perchè si prolungava di 
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troppo , si risolse a darvi fine egli stesso ; 
nè per ottener questo si appigliò a qualche 
straordinario espediente , nè fece alcun ru- 
more o si volse con minacce e preghiere 
ai due dormigliosi, ma esci con molta pre- 
cauzione, come se avesse temuto di distur- 
bare il loro riposo. Non appena però ebbe 
lasciata ricadere la tenda che serviva di im- 
posta, e dietro a cui si nascose, Cepione e 
Manobaie si misero d’improvviso a sedere 
sul letto, e il Romano pel primo esclamò: 
— Io mi credeva davvero che quel gio- 
vine pazzo non sarebbe mai più escito di 
qui. 

Manobale gli rispose: 

— Io non aveva però mancato di pre- 
garlo che ci lasciasse qui soli. 

Non era certamente il rossore di mostrarsi 
affatto alla scoperta dinanzi a Lentulo che gli 
avesse trattenuti dal favellare in sua presenza , 
ma erano stati spinti a questa ritenutezza, 
perchè gli interessi che dovevano discutere 
erano di tal natura che non era convenien- 
te ne fosse fatto partecipe anche Lentulo^ 
sebbene poi questi avesse le sue buone ra- 
gioni per desiderare di esserne messo a par- 
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te : quando pertanto si credettero guarentiti 
di ogni indiscreta sorpresa, ebbe luogo fra 
essi il seguente colloquio: 

— Lentulo mi disse che tu potevi ricon- 
segnarmi Tolosa ove lo volessi , disse Co- 
pione. 

— Tolosa non fu mai in vostro potere, 
bensì ricevette una guarnigione romana onde 
le servisse di soccorso contro i Cimbri : 
quanto io posso fare per voi è di far resti- 
tuire la libertà alla vostra guarnigione. 

Cepione parve sorpreso , e rispose : 

— Questo sarebbe ancor molto per noi, 
è vero ; ma per te mi par che sia ben poca 
cosa. Io non mi riprometteva da Manobaie 
un maggiore vantaggio, ma credevo bensì 
eh* egli esercitasse un potere più esteso, 
i — Questo potere à valido a sufficienza 
se mi dà la facoltà di fare quanto desidera 
il console Cepione. 

11 Romano lasciò travedere un movimen- 
to di dispetto, e rispose: 

.. — L’uomo prudente non desidera se non 
•e ciò che è possibile. 

. — Tutto è possibile all’ uomo prudente, 
ripigliò a dire Manobaie. ^ - > 
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À questo detto Cepione sorse dal letto 
sul quale sedeva , e collocandosi vicino del 
Gallo , gli disse con voce così sommessa , 
che Lentulo a stento giungeva a compren* 
dere il senso delle sue parole: 

— Io potrei dunque aumentare la guar- 
nigione di Tolosa ? 

Manobaie fece un segno affermativo col 
capo. 

— Ma perché non vorrei che i nostri 
soldati j ripigliò a dire Cepione, fossero di 
peso alla città, voi potreste bene assegnar- 
mi qualche terreno incolto intorno alla città 
istessa, ond’essi lavorandolo ne traessero le 
necessarie vettovaglie. 

— Ciò può anche ottenersi , disse Ma- 
nobaie. 

.. — Or bene, rispose Cepione, stendiamo 
senza indugio il trattato che deve rassodare 
i legami d’ amicizia fra le due nazioni. 

• E pose egli stesso sulla tavola im pez- 
zo di cartapecora arrotolala , che per ciò 
appunto chiamavasi volumen, e uu cala- 
majo composto di due tubi riuniti, de’quali 
r uno conteneva l’ inchiostro e 1’ altro le 
penne necessarie per scrivere , giacché lo 
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Itilo non adoperavagi che per le tavolette: 
si apparecchiava quindi a redigere le prime 
condizioni, quando il Gallo lo trattenue di> 
cendogli ; 

— Perchè scrivi tu un trattato fra due 
popoli uguali coi caratteri del tuo idioma? 

— E come potrei farlo colle cifre galli*, 
che se non ve ne sono? le vostre storiche 
tradizioni vi furono infatti trasmesse non me- 
diante scrittura alcuna, ma col mezzo dei 
canti de’ vostri bardi , che se le tramanda* 
rono di generazione in generazione. 

— Ciò é vero, ripigliò a dire Manobaie, 
e forse se questi caratteri esistessero, voi 
non vorreste che servissero per istendere un 
trattato qual è quello che imprendiamo ora 
a fare fra noi. 11 dar la preferenza all’idio- 
ma di uno dei due popoli contraenti, è co- 
me accordare all’ un di essi un privilegio 
a cui l’altro non può partecipare. Ma v’ha 
pure un linguaggio neutro che Galli e Ro- 
mani conoscono del pari, e che torna ido- 
neo al caso nostro , il greco : vi trovi tu 
qualche cosa in contrario ? 

— Se la buona fede presiede alle tra^ 
tative , rispose Gepione , trovo indifferente 
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cbc vi sì adoperi un idioma piuttosto che 
un altro. 

Dopo la sconfitta di Mollio vinto dai Cim- 
bri sulle rive del Rodano, Gepione era sta- 
to assunto al comando di questa parte della 
Gallia che i Romani avevano conquistata 
sui Yolsci, e che rinchiudeva tutte le terre 
comprese fra le Alpi Gozie e il Rodano. 
Partito da Roma già da alcuni mesi, egli si 
era ideato che in queste contrade lo spiri- 
to degli abitatori fosse ancora più rozzo ed 
incolto dei loro costumi; e perchè i Galli 
erano ignari delle arti romane , i Romani 
pensavano che non intendessero neppure i 
veri interessi della Gallia. Questo falso pun- 
to di vista dei popoli civilizzati in riguardo 
di quelli che essi chiamano barbari, predo- 
minò sempre alcune menti, nè ha per anco 
perduta la sua forza; le nazioni colte re- 
stano comprese di meraviglia ogni qual vol- 
ta vedono che le meno civilizzate di loro 
adoperano nelle reciproche politiche e com- 
merciali trattative quell’ accorgimento che 
esse ben lungi erano dal suppor loro. 

Gepione s’accorse pertanto che non giun- 
gerebbe ad ingannare Manobaie eon quella 
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facilità di cui 8* era dapprima lusingato ; 
onde cercò di avviluppare con nuove arti* 
(iciose parole le già fatte proposizioni. Scris-» 
sero adunque in capo al trattato il nome 
dei contraenti , salva però la ratificazione 
del senato in riguardo a Cepione , e T as- 
senso della generale assemblea dei Tectosagi 
per rispetto a Manobaie. 

Pel primo articolo si stabiliva che i Ro- 
mani stringerebbero alleanza coi Galli per 
la reciproca loro difesa contro dei Barbari^- 
e particolarmente per opporsi all* invasione 
dei Cimbri. 

Iodi si aggiungeva che, onde ricavare 
delle vantaggiose risultanze da questo trat- 
tato, si concederebbe ad un certo numero 
di troppe romane di poter istanziare in quella 
parte delia Gallia che poteva più probabil- 
mente sottostare al pericolo di un improv- 
viso assalto : parte di esse truppe avrebbe 
presidiato alcune città galliche, e parte si 
Sarebbe accantonata sui terreni che verreb- 
bero loro assegnati a coltivo.. 

Poscia che fu fermata la prima condizio- 
ne per la quale si cedeva ai Romani una 
parte di territorio, si stabili che il Nar- 
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bonese era a ciò il più opportuno; indi Ce- 
pione riprese a dire : 

— I Romani non intendono immischiarsi 
per modo alcuno nel governo de’ popoli 
coi quali stringono alleanza ; non ignorano 
essi che il primo bisogno di una nazione è 
quello di conservare intatti i suoi costumi 
e inviolate le sue leggi ; non li farà pertan- 
to stupore se pretendiamo noi pure che i 
nostri coloni vivano del tutto secoudo le 
loro leggi e i loro costumi. 

— Ma quali saran dessi ? 

— Ecco : la colonia si governerà da sé 
medesima ; avrà il suo senato e il suo po- 
polo; da’quali emaneranno le leggi e si no- 
mineranno i magistrali. Questo consesso 
chiamerassi curia, e decurioni i suoi mem- 
bri. Due supremi magistrati, detti duumviri, 
saranno incaricati dell’ amministrazione , e 
un tal impiego sarà affidato solo a chi ab- 
bia oltrepassato i quarantatrè anni, perchè 
vi si richiede maturanza di senno e di pru- 
denza. 

— Giacché ciò riguarda voi altri perso- 
nalmente, io non ho osservazione alcuna a 
farvi : richiedete nuli’ altro ? 
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— Ta sai come lo star lontani dalla pa- 
tria cruci amaramente il cuore ; non ti 
parrà dunque sconveniente che da noi si 
ponga tutto io opera perchè i coloni nostri 
facciano ogni sforzo onde circondarsi di og- 
getti che la richiamino loro alla meglio di- 
nanzi agli occhi e alla mente; e perciò 
avranno il diritto dì costruirsi un Campido- 
glio, un aoBteatro , templi, circhi, mercati , 
quanto insomma potrà mantenerli in una 
specie di illusione di non aver abbandona- 
ta la loro Roma. 

— Acconsento anche a questo, perchè Io 
trovo equo. Ma voi poi , perchè noi vi ac- 
cordiamo questo diritto, che non è poco, 
di fabbricarvi delle città nel bel mezzo delle 
città nostre e di vivervi a vostro intiero be- 
neplacito, voi qual compenso ci accorde- 
rete? 

Copione rimase un istante sospeso in udi- 
re questa domanda , indi rispose : 

— Noi vi retribuiremo esattamente quan- 
to voi ci accorderete, e voi potrete essere 
senza distinzione alcuna sul territorio roma- . 
DO quello che noi saremo sul vostro. 

•— Noi dunque potremo, volendolo, tra- 
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sportarci nel Lazio, e vivervi come voi qui 
coi nostri costumi e colle leggi nostre? 

— No, disse Copione, perchè noi non 
vorremmo scambiare mal la nostra civiliz- 
zazione colla barbarie altrui, no; ma noi 
accorderemo bensì tulli i privilegi della 
legge romana a coloro che vorranno sotto- 
meltervisi. Epperò i Galli che faranno par- 
te delle nostre milizie e saranno aggregati 
alla popolazione di una città, verranno con- 
siderati come cittadini romani : in Roma 
avranno diritto di suffragio, e ottenuta che 
abbiano nella città di loro residenza la ca- 
rica di edile e di questore , potranno aspi- 
rare anche alle prime magistrature della 
repubblica. 

— Ciò equivale al dire, cosi lo interrup- 
pe il Gallo, che tu ci proponi di cessare 
dall’esser Galli perché diventiamo Romani. 
Non scrivere questo patto. A simili cose si 
si assoggetta bensì, ma non vi si acconsente 
giammai. 11 tempo soltanto è quello da cui 
si può sperare di ottenere questo risulta- 
inento, se pure i miei concittadini troveran- 
no ragione di preferire alla loro attuale la 
coudizlonc del popol vostro. 
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— • Ma ad ogni modo, disse Cepione, il 
bene è pur sempre bene in qualsiasi modo 
esso venga prodotto. 

— Romano, tu conosci ben male i Galli. 
Essi si adatteranno ai vostri costumi e alle 
vostre leggi perchè si illuderanno creden» 
do di agire spontaneamente ; ma se suppo- 
nessero un sol momento che fossero astretti 
di, ubbidire ai vostri magistrati e ai vostri 
sacerdoti , sappi che questi verrebbero in 
sul momento scacciati. 

Cepione fìnse di non comprendere, e con- 
tinuò a dire: 

— Come dissi delle nostre costumanze, 
cosi anche i nostri riti religiosi avranno 
pieno vigore nelle colonie che si fonderan- 
no; e davvero noi ne trarremo non poco 
benefìcio se l’ esempio nostro vi servirà di 
eccitamento, e se l’umanità del culto nostro 
vi indurrà a rinunciare ai sacrifìci umani 
che offerite ai vostri Numi. 

— Davvero io non so se sia piò umana 
cosa il far combàttere degli uomini in un 
circo, che non l’immolarli su di un altare; 
nè so bene anche se il popolo sia poi una 
cosi potente Divinità che convenga proprio 
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offrirgli quei sacrifìci che voi chiamate poi 
barbari quando da noi si fanno ai nostri 
Dei. Dà retta a me , non parlar di questo 
al cospetto dei nostri popoli, e concedi ad 
ognuno, che vi ha ben diritto, quella liber- 
tà che tu invochi e pretendi per te e per 
i tuoi. 

— Ebbene, sia come ti aggrada; ma pur 
mi sembra, soggiunse Cepione , osservando 
con attenzione la fisionomia di Manobaie « 
mi sembra che non sia sempre e solo col 
sangue umano che voi onoriate i vostri Dei ; " 
e se io mal non m’ appongo , il tempio di 
Apollo che avete in Tolosa va ricco dei te- 
sori che i Galli già da lunga serie di anni 
sono usi offerire ai Numi loro. 

— Tu fosti informato esattamente, ripi- 
gliò a dire Manobaie con un tono indiffe- 
rente, e potrai anche meglio accertartene 
quando ti sarai reso signore di questa città. 

Il Romano ben comprese il senso di que- 
ste parole, e contraccambiando la fatta of- 
ferta con un* altra non meno esplicita , ri- 
spose a Manobaie : 

— Ma e qual sarà la tua ricompensa per 
quanto imprendi a nostro favore? 
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Io, replicò il Gallo con una umiltà ve» 
ramente singolare, io sai bene che sono un 
povero pescatore che ammassò un po’ di 
denaro assumendomi l’impresa della pesca» 
gione negli stagni delle province e special- 
mente in quello di Late (^). Se merito 

(*) Ecco come Plinio racconta questa pe- 
sca singolare. — P'i ha s dice egli , nella 
provincia narbonese e nel territorio di Ni- 
mes uno stagno chiamato Lates , dove gli 
uomini si associano i delfini per farvi la 
pesca. Un ninnerò prodigioso di pesci de- 
nominati muli j tentano in una data epoca 
di penetrar in mare per le strettissime im- 
boccature dello stagno j cogliendo il tempo 
del riflusso , ma vi si spingono con tanto 
impeto , che se i pescatori tendono le loro 
retij queste tosto si spezzano. I pescatori ed 
una gran moltitudine di popolo che sta sulle 
rive, trattavi dalla curiosità, si mettono al- 
lora a tutta voce a gridare : Simon, Simon* 
Il vento del nord porta queste grida ai del- 
fìni che stanno in quelle acque: questi ac- 
corrono a prender parte attiva alla pesca- 
tone j s‘ inoltrano in linea regolare come 
un armata , e formano una specie di bar- 
riera, opponendosi così all escila dei muli, 
i quali, compresi di spavento, retrocedono. 
Allora i pescatori gettano le reti, ma i pe- 
sci inseguiti, che sono agilissimi, le sorpas- 
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titiB ricompensa , chiedo questa , che mi si 
estenda un tal privilegio su tutti I laghi della 
provincia , e bramerei in particolar modo 
che vi fosse compreso quello che è di diritto 
del tempio di Apollo. Non già per il mag- 
gior vantaggio che lo potrei ritrarne , ma 
perchè fra noi si reputa di grande onore 
l’essere raffittajuolo di un Dio ; questa sa- 
rebbe una specie di sacerdozio che io de- 
sidererei ardentemente di ottenere. E per 
legalizzare almeno in apparenza questa ces- 
sione, tu potresti dire che il prezzo che se 
ne ricaverà dovrà servire ad assoldare ì 
militi romani che la repubblica ci fornirà 
per la nostra comune difesa. 

Cepione sorrise in udire la modesta pre- 
tesa di Manobaie , e in pari tempo videsi 
agitata la tenda dietro la quale Lentulo si 
era nascosto. Questi aveva fatti in sua testa 


sano di un salto , e rimangono preda dei 
delfini che si accontentano di ucciderli seti- 
za divorarli. I pescatori pero in premio di 
questo intelligente ajuto lasciano loro una 
parte delta fatta preda , e vi aggiungono 
delle focacce composte di pane e di vino 3 
delle quali i delfini sono ghiottissimi. 

SotTLiÉ. r. II. 
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de’ progetti a’ quali non s’ adattavano , se- 
condo lui, molto bene le viste che il suo 
futuro suocero aveva messe in campo j egli 
non ignorava che il di lui tradimento sa- 
rebbe stato, avendolo preteso, pagato assai 
più caro di quello che Manobaie stesso non 
aveva richiesto, e vedeva di cattivissim’ oc- 
chio la goffaggine di Manobale , il quale 
non s’ era accorto che in un (angolo della 
tenda stava depositato un forziere pieno 
d’oro con vicina una bilancia per pesarlo. 

Lentulo pertanto si affrettò di entrare 
nella tenda, e chiese, quasi nulla avesse in- 
teso di quanto s’era detto, se e quali con- 
dizioni fossero state pattuite fra Manobale • 
il romano console; ma Copione era cosi 
premuroso di dar fine a quest’ affare, che 
non si diede gran briga di rispondergli , 
onde Lentulo si avvicinò a Manobale, men- 
tre quegli stava ultimando la redazione della 
scrittura. 

— Sei tu rimasto soddisfatto , gli disse , 
e hai ricevuto le ragguardevoli somme che 
Cepione aveva apparecchiate per te? 

— Io non vendo la mia patria per del 
denaro, rispose Manobale; fo per essa quan- 
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to stimo più còDTeniente all* util suo y nè 
cerco altra ricompensa che la stima de'miei 
concittadini. 

Lentulo credeva pur di conoscere perfet- 
tamente il carattere di Manobaie, e lo sup- 
ponea dotato di grande acume d’ingegno e 
di smoderata ambizione; sapeva eziandio che 
era cupido del guadagno, e in tutt’altra cir- 
costanza avrebbe stimata audacemente ipo- 
crita la risposta ch’egli aveva fatta alla sua 
inchiesta. Ma dopo aver veduto quali patti 
egli avesse stabiliti per la conchiusione del 
trattato , incominciò a dubitare dell’ accor- 
tezza del Gallo, e suppose che si fosse la- 
sciato gabbare da Gepioue; accolse quin- 
di le di lui parole con uno sprezzevole 
sorriso. Durante questo frattetnpo il console 
aveva ultimata una nuova copia del trattato^ 
e r aveva consegnata a Manobaie , incom- 
henzando in pari tempo Lentulo di ricon- 
durre il Gallo fuori del campo ; e difetto 
ripresero subito entrambe il già fatto cam- 
mino. 

Mentre che se n’ andavano 1’ uno vicino 
aH’altro, Lentulo cercava di penetrare nel- 
riiUimo dell’ animo di Maoobale, onde ve- 
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Dir in chiaro per qual causa si fosse indotto 
a conchindere un affare dal quale non gli 
tornava utile alcuno. Stanco alla fin fine 
deirindifferenza con cui il Gallo accoglieva 
tutte le sue domande, impazientito gli disse: 

— Ed ora ove fai conto di andare? 

Io vado a Tolosa onde produrre que* 
sto scritto dinanzi a coloro che non trova- 
no com’io giusto l’arresto della guarnigione 
romana, e che intendono di dar mano alla 
sua liberazione. 

— In tal caso, ripigliò a dir Lentulo, è 
tempo che noi ci dividiamo. Ecco il cam- 
mino che conduce alla città. 

— * Ed è lo stesso che guida a casa mia, 
rispose Manobaie ; non intendi tu di ritor- 
iSarvi ? ignori forse che ivi alcuno t’aspetta? 
< Lentulo che era oltremodo esacerbato per 
ciò che in cuor suo chiamava la dappocag- 
gine del Gallo, fu assalito da nuova impa- 
zienza e disse : 

' — Certo che la figlia di Manobaie é bel- 
la; ma l’aroore che ella può destare non 
basta , io te lo confesso , a soddisfare tutti 
i bisogni dell’ anima mia ; ve n’ han degli 
ditri meno delicati, è vero, ma die non sono 
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meno imperiosi. I letti di paglia mi indo- 
lenliscono le membra , nè posso ristorarmi 
con bagni non profumati « nè è mia inten- 
zione di cibarmi esclusivamente coi pesci 
la cui pesca or ti sei fatta dare in proprie- 
tà a te solo. ^ 

Manobaie non rispose, ma udendo que- 
st’ allusione al trattato che avea testé con- 
chiuso, sogguardò Lentulo con un’aria cosi 
derisoria e con un sorriso così maligno, che 
il giovane Romano fu subitamente colpito 
dall’idea che egli stesso era stato trappolato 
dall’ astuzia del Gallo. 

Questi fattogli un cenno colla mano, si 
allontanò rapidamente senza dargli nè chie- 
dergli schiarimento di sorta. > 

Lentulo lo seguì per alcun tempo cogli 
ncchi, indi rientrò nel campo non senza una 
qualche agitazione sul modo risoluto con 
cui Manobaie si era da lui congedato. 
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lEra giunta la sera, e sulla soglia della 
casa di Manobale, su quei gradini stessi ove 
era accaduto quanto narrammo al principio 
di questo racconto, Garrino e Cesonia sta* 
vano silenziosi e seduti l'uno accanto del- 
l’allro. La giovinetta spingeva lo sguardo 
nell’orizzonte onde vedere se nessuno s'av v 
vicinava , ed il vecchio anch* egli tendeva 
attento 1’ orecchio per udire i passi di chi 
poteva forse venire a quella volta ; ma nes- 
sun remore disturbava la tranquillilli della 
notte. Finalmente l’ansietà che opprimeva 
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il petto di Cesonia non potendo più conle- 
nersi, con sommessa voce e senza riflettere 
che aveva pur viciqo chi le dava ascolto , 
disse : 

— E Lenlulo non viene ! 

— Che ne sian rese grazie agli Dei ^ ri* 
spose Carrino. Eri tu cosi priva di senno da 
credere che quel Romano ti amasse ? Questi 
uomini di una razza diversa dalla nostra 
nulla fanno che non sia frutto del calcolo 
e del tradimento. Egli avrà ottenuto da tuo 
padre ciò che voleva carpirgli « ed ora si 
beffa di voi altri due , sollazzandosi eoa 
qualche cortigiana greca che si trae dietro 
in trionfo. 

. ~ Questo non sarà mai, ripigliò Cesonia ; 
egli ha chiamato in testimonio i suoi Numi 
che io sarò la sua sposa , ed un Romano 
non è mai stato spergiuro. 

— E chi mai ti ha informata così bene 
sul conto delle loro virtù? è forse la schia- 
va Dionea che io suppongo adesso sarà an- 
data a raggiungerlo. 

— Dionea è partita con Sigore , rispose 
con amarezza Cesonia , e neanche Sigore 
non è ritornato finora. 
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Oh ! per lui poi non tarderemo a ve- 
derlo ; la sua tardanza mi fa meraviglia. Se 
n’é andato al luogo dove sorgeva il monte 
sacro dei nostri padri ^ e spero che quivi , 
alla vista di quei solenni monumenti , avrà 
raccolte le foi'ze necessarie pel compimento 
de* suoi vasti progetti. Egli non può tar- 
dare. 

— Ohi noi infelici se egli si la vedere 
qui ancora, disse Gesonia ; io suppongo che 
sia la sua presenza appunto che ne allonta- 
na Lentulo. 

— Il malanno colga Lentulo piuttosto , 
perchè egli è forse che fa ostacolo al ritor- 
no di Sigore. 

Così andarono disputando tra loro il vec- 
chio e la giovinetta , allorché un lontano 
rumore e un turbinio di polvere attrasse 
l’attenzione dell’uno e gli sguardi deU’altra. 
Carrino stette in ascolto e disse: 

— Questi non sono i passi di un uomo, 
nè è Sigore certamente. 

Gesonia si pose ad osservare. 

— È un carro che solleva un nembo di 
polvere, ma non è Lentulo. ' 

•— È mio figlio, disse Carrino. 
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— È mio padre, soggiunse Cesonia. 

E rientrarono in casa^ delusi entrambe 
nella loro aspettativa. 

Manobaie giunse alla soglia d’ un tratto ; 
fumanti e spossati per la rapida corsa era- 
no i suoi cavalli: sceso precipitosamente dal 
carro, chiese con ansietà del padre e della 
figlia, e questi, fattine avvisali dagli schiavi, 
si condussero a lui nel più riposto angolo 
della casa, ov’ egli parlò ad essi io questi 
termini : 

— Grazie agli Dei io posso parlarvi pri- 
ma che sieno sopraggi unti i nostri ospiti ; 
uditemi adunque, e ognuno di voi si inca- 
richi anch’ esso di una parte di quel peso 
che finora ho sostenuto io solo. Tu, Ceso- 
nia, non sarai mai la sposa di quell’insolente 
Romano che non brama te , no , sappilo , 
ma che agogna solo il possedimento delle 
tue ricchezze. 

— Che cosa dite, o padre! e qual prova 
potete addurmi ? 

— La sua assenza , ecco la più convin- 
cente delle prove. Credimi , egli si trove- 
rebbe qui se avesse potuto presumere quan- 
to denaro io potrò guadagnare nel trattato 
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che oggi ho coDchiuso ; lo sciocco si è bef- 
fato dei pesci che io debbo pescare nel 
lago di Apollo; ma se avesse saputo che 
quivi stanno sepolti tutti i tesori che i no- 
stri avi portarono da Delfo , oh ! avrebbe 
pur trovati profumati a suflìclenza i nostri 
bagni e sofBci a dovere i nostri letti; egli 
sarebbe accorso qui , ti dico io , beato di 
stringere que’legami che adesso alteramen- 
te disdegna. 

•— Ecco che finalménte tu parli da sen- 
no j figlio mio. Cesonia diverrà la sposa di 
un uomo degno di lei, nè tarderai molto , 
io spero , a chiamare Sigore col nome di 
genero. 

— Questo Barbaro mi piace ancor meno 
di quei Romano ; non voglio che mia figlia 
sopporti gli oltraggi di un insolente patri- 
zio, nè che soggiaccia al selvaggio disprez- 
zo di un guerriero germano. 

— Ma e che intendi dunque di fare ? 
rispose Carrino : perchè lusingare il Roma- 
no ? perché accordare T ospitalità al Bar- 
baro ? 

— - Se ciò feci è perchè ho bisogno di 
entrambi a’ miei fini : di Lcntulo onde po- 
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ter patteggiare Tantaggiosa mente coiRoma^ 
nij e col loro soccorso respingere i Cimbri 
al di là dei nostri confini; e abbassando la 
voce continuò a dire: L’opera poi di Si- 
gore mi occorreva onde rannodare una po- 
derosa lega che ci affrancasse in seguito dal- 
r oppressiva alleanza dei Romani , perchè 
nulla giova l’ illudersi , 1’ amicizia di Roma 
è lo stesso che la schiavitù. Sigore riceverà 
da noi la promessa che noi concorreremo di 
buon grado coi nostri confratelli d’ ogni 
paese a rovesciare il romano dispotismo , 
e quando avremo ammassate e scagliate 
contro di esso tutte le forze della Gallo- 
Grecia, dell’ Illirioj della Pannonia e delle 
nostre erranti tribù della Tracia^ di quelle 
delle rive del Danubio e del Reno, rimar- 
remo spettatori della lotta che si impegnerà 
fra i Barbari e i Romani , e lasciando che 
si distruggano a vicenda, scacceremo senza 
molta fatica dal nostro territorio questo de- 
bole rimasuglio di stranieri, e in poco tem- 
po vedremo a sorgere una Gallìa libera , 
quella Gallia che esistè pure nei tempi scor- 
si , e che Bituito tentò , sebbene indarno , 
di far rivivere ancora. 
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Durante questo discorso di Manobalc , il 
vecchio stava ascoltando con una certa 
inquietudine, e Cesonia compresa da mera- 
viglia. Carrino era uno di que’ vecchi sol- 
dati che riponevano il debellare una nazio- 
ne nemica nell’opporre due armate fra loro ^ 
c farle combattere fìno alla distruzione del- 
l’una o dell’altra ; ma la sua intelligenza non 
giungeva a concepire che a queste lotte delle 
armi si potesse congiungere gli artiliciali 
soccorsi de’ politici maneggi. 

Cesonia dal canto suo poco o nulla com- 
prendeva le intenzioni del suo genitore; ad 
essa sembrava che una Gallia libera fosse 
la cosa più inutile del mondo ; a lei basta- 
va che la Gallia avesse degli spettacoli, dei 
circhi, bagni pubblici, mimi, cantanti e nulla 
più; e però quando Manobaie pretese da 
Carrino che questi aggiungesse l’ autorità 
della sua parola onde Sigore si accertasse 
che i Galli Tectosagi coopererebbero cogli 
altri Galli alla comune rigenerazione , non 
potè mai indurvi il vecchio e vincere la di 
lui ostinazione. 

— Io non posso impegnare la mia fede 
con Sigore, e giurargli che tu sei il nemi- 
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co dei Romani perchè hai patteggiato or 
ora con essi, nè promettergli che noi l’aju- 
teremo coll’armi nostre, giacché detenniua* 
sii che egli entri ^solo nel combattimento. 

Quando poi Manobaie annunciò alla figlia 
che le sue nozze con Lcntulo erano sospese, 
e che egli invece l’ aveva promessa a Po- 
pillo capo degli Alvergnati, il quale era in 
giro per tutta la Gallia onde disporvi una 
generale insurrezione, e soggiunse che era 
in vista di questo stesso motivo e per as* 
secondare un tale progetto che s’ era fatti 
aggiudicare i diritti di pesca nello stagno 
d’ Apollo per rinvenirvi i tesori necessarj 
a favorire l’impresa di Pupillo, perchè, se- 
condo lui, l’oro consacrato agli Dei non po- 
teva essere impiegato meglio che nel pro- 
curare la libertà della patria. Cesonia non 
fermò 1’ attenzione sua , fra tante cose che 
le si dicevano, se non che su questa, che ella 
non {sposerebbe più Lentulo, quel Lentulo 
che le aveva promessa una lettiga , degli 
attrezzi dorati e di condurla all’ anfiteatro , 
facendola sedere accanto alle nobili romane 
patrizie. Cesonia, senza trattenersi a discu- 
tere i progetti del padre suo, gli disse soi- 
. lauto : 
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— Tu però hai data a Lentulo la tua 
parola ? 

— Ma egli non verrà a pretendere ch'io 
la mantenga, siine certa, rispose Manobaie. 

— E il giuramento che facesti a Mercu- 
rio non è desso sacro? 

— Vi sarò io obbligato se nessuno ne 
reclamerà l'esecuzione ? 

— Ma e se venisse? 

— Non verrà. 

— Oh 1 verrà si, pensò Cesonia in sé stes- 
sa ; e nell’andarsene che faceva lenta lenta 
e con basso il capo, mentre ebe suo padre 
la seguiva tristamente coH’occbio e la com- 
piangeva per l’illusione nella quale era vis- 
suta in fino allora, ella meditava contro di 
suo padre un tradimento. Escita appena della 
camera scrisse quanto segue su una tavo- 
letta : 

« Tu non sai, Lentulo, quanti tesori rin- 
«• chiuda nel suo fondo il lago d’Apolline. 
M Mio padre fra poco sarà smisuratamente 
^ ricco; vieni, ch’egli t’aspetta ». 

Tutta r anima di Cssonia si era espanse 
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in queste brevi righe; era stala informala 
come 11 Romano la cercasse in isposa solo 
a motivo della ricca sua dote; ma lungi 
dairoHendersene, ella fomentava anzi la di 
lui avarizia onde rianimare la di lui incli- 
nazione. Vi ha nel fondo del cuore una 
giustizia come d’istinto per la quale non si 
richiede ad altrui più di quanto si è di- 
sposti ad accordargli. Gesonia y unendosi a 
Lentulo, che cosa pretendeva essa? oggetti 
di lusso e soddisfazioni non ancora esperi- 
mentate ; essa lo amava non già per i me- 
riti suoi intrinsici^ ma per ciò solo che gli 
apparteneva fortuitamente, e quindi non si 
maravigliava che anch’egli facesse lo stesso 
a di lei riguardo. Pure la donnesca Sanità 
aveva, come suol dirsi, salvate le apparen- 
ze , fingendo di felicitarsi con Lentulo per 
una cosa che dessa gli comunicava bensì « 
ma col tono quasi di persuasione che egli 
ne fosse già consapevole, accennandogli che 
non essa, ma il di lei padre era quegli che 
l’aspettava. 

Una schiava fu incombenzata di conse- 
gnare prima della mezzanotte la lettera a 
Lentulo. Manobaie durante questo fratteiur 
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po si compiaceva seco stesso del piano che 
aveva combinalo, nè pensava che sotto ogni 
tetto dei Teclosagi vi era forse taluno il 
di cui interesse sarebbe poi stato in colli- 
sione col suo. Non che anche altrove que- 
sto ostacolo consistesse nell’ amore di una 
giovinetta per uno degli oppressori della 
patria , ma vi potevano essere dei motivi 
di opposizione di maggiore e di minore im- 
portanza. 

Però è da osservarsi che l’ influenza del 
romano dominio si era già diilusa dovunque, 
sì nei pubblici che nei privati negozj ; ed 
in quest’istesso momento in cui l’intera na- 
zione, illudendosi , credeva che un segnale 
di morte contro i Romani sarebbe anche 
stalo un pegno d’unione per tutti, ciasche- 
duno in particolare avrebbe trovato delle 
buone ragioni per non prender parte alla 
generale sommossa. 

1 Galli, convien pur dirlo, nulla avevano 
conservalo di intatto , sia nelle loro costu- 
manze, che nelle leggi e nel culto religio- 
so,- onde nulla esisteva per loro che potesse 
diventare un oggetto di vivo ed esclusivo 







già da Roma; i costumi, modificali dal com- 
mercio stesso, producevano nuovi bisogni, 
e nuovi Numi riscuotevano da essi insolite 
oHerte. Succede alle nazioni ciò che agli 
uomini i quali abbiano assunte delle viziose 
abitudini: in quel giorno che si provano a 
divezzarsene s’ accorgono con propria me- 
raviglia che non ponno più ormai far sen- 
za di esse. 

Manobaie non fece ne ppure uno di lutti 
questi riflessi , e quando alcuni anni dopo 
scoppiò la vasta sedizione ch’egli aveva con- 
gegnata con Popillo , e che Siila annullò 
con una clamorosa vittoria, si fece stupore 
come i Teclosagi piegassero di buon grado 
sotto a un giogo che più d’ogni altro ave- 
va contribuito egli stesso a render loro abi- 
tuale. 

. Manobaie nella mattina successiva .si alzò 
pieno di fiducia , perchè Sigore era ritor- . 
nato, e Leotulo non era per anco venuto ; 
premuroso com’era che quegli partisse pri- 
ma che venisse in chiaro del trattato che ■ 
egli aveva conchiuso. con Gepiune , non si 
accorse del serio 'contegno del Gallo guer- 
riero. Ei gli ^iidava luauo luauo spiegando 
SoDLiè. T. If.( , .. v‘,*o 
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per quali strade ì Galli stranieri dovevano far 
passare le loro truppe onde l’impero roma- 
no venisse assalito contemporaneamente da 
tutte le parti, nè prese sospetto della con- 
tinua approvazione di Sigore, e del di lui 
fare distratto. Indi quando questi gli chiese 
come dono di ospitalità ( tale era la costu- 
manza dei Galli verso gli stranieri) l’eman- 
cipazione di Dionea , ei gliel’ accordò sen- 
za esitazione alcuna. 

Dionea e Sigore partirono lo stesso gior- 
no dalla casa di Manobaie. 

Una quindicina di giorni dopo i soldati 
di Copione, introdottisi di nascosto nella 
città di Tolosa , se ne erano resi padroni. 
11 console, come Manobaie l’aveva pensato, 
aveva spogliato il tempio di Apollo , ed il 
Gallo stava in aspettazione dell’epoca in cui, 
giusta le condizioni del trattato , il diritto 
di pesca generale gli sarebbe stato devolu- 
to ; portossi quindi a Tolosa con Cesonia , 
la quale, a malgrado del dato avviso, non 
aveva mai più riveduto il suo Lcntulo ; e 
attraversando la moltitudine si avvidero di 
Dionea, che dall’alto di una magnifica let- 
tiga in cui era portala lasciò cadere uno 
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sguardo di sprezzo sul gallico carro ove 
stavano Cesonia c Manoliale; più innanzi , 
vicino al tempio di Apollo, si abbatterono 
in una schiera di quei Galli' che della pa« 
tria abitudine null’altro avendo conservato 
che quella del battagliare, si vendevano in- 
distintamente a chi gli assoldava , ed alla 
loro testa marciava Sigore , armato ancora 
alla moda del suo paese, ma che s’era tolto 
quel collare che secondo il suo voto non 
doveva sciogliere se non compito che fosse 
il progetto ond’era incombenzato. 

L’incontro di Dionea aveva già destati dei 
tristi presentimenti neiranlmo di Manobale, 
ed egli aveva veduto Cesonia ad impalli- 
dire all’ aspetto di quel lusso che ora era 
dato di sfoggiare alla schiava, e che era stato 
pure ma indarno 1’ uuico ed il più ardente 
de’ suoi deslderj ; ma poiché ebbe veduto 
anche Sigore, perdè tutt’affatto la speranza 
che il guerriero avesse mantenuta religio- 
samente la sua parola ; nè potè trattenersi 
di palesare il suo stupore al guerriero stes- 
so , e giunto che gli fu dinanzi , con tono 
di sprezzo e di collera gli disse : 

•— Or dcpouesli già sull’ alture di Teu- 
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tate il tuo collare , e desti compimento a 
quanto avevi fatto voto di adempire ? 

— Si, rispose Sigore, io ho fallo tutto 
ciò che poteva fare avendo un alleato tuo 
pari. 

Mauobale si ridusse allora alla mente che 
quando Sigore era partito dalla sua casa 
era stato accompagnato da Carriuo, uè tar- 
dò a convincersi che la rozza probità del 
vecchio non lo avesse indotto a palesare a 
Sigore i progetti eh’ ei gii aveva impru- 
dentemente conddati. Continuò quindi silen- 
zioso il suo cammino verso il tempio di 
Apollo. 

— Ebbene, diceva fra sè, io farò da solo 
ciò che voleva eseguire col loro sussidio. 
Gasterà ben la Galiia a riconquistare la pro- 
pria libertà; il coraggio di Popillo e i sus- 
sidj che io gli somministrerò saranno suQì- 
cienti a respingere fuori da questo territorio 
la romana tirannide. 

Ingolfato in queste idee. Manobaie giunse 
sulla piazza che precedeva il tempio , ove 
doveva aggiudicarsi la pesca. Cepione se- 
deva in tribunale, e i fasci consolari vieta- 
vano r avviciuarvisi ; Leolulo sedeva al di 
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lui fianco^ c squadranrlo con impudenza !\Ia> 
( iiobale c la di lui figlia, segnò costei a dito, 
& c scambiò a di lei proposito alcune parole 
scherzose col console. Questi si alzò e dis- 
se al popolo radunato che la repubblica 
non era in grado di stipendiare la milizia 
che accordava alia Gallia per la di lei di- 
fesa , ma che non voleva d’ altronde che i 
''J'ectosagi fossero aggravati di una nuova 
imposta e provvedessero essi a questa ne- 
cessaria spesa; che in simil frangente la re- 
pubblica era stata costretta ad adottare un 
espediente che le aveva proposto uno tra i 
più ragguardevoli personaggi del paese; e 
che esso consisteva nel trarre il soldo per 
la soldatesca dall’aflltto che si farebbe delle 
terre non dissodate e dalla pesca nelle ri- 
viere e nei laghi. 

Manobaie da queste parole arguì che le 
condizioni da lui fermate con Gepione sa- 
rebbero mantenute; quindi prese a dire : 

— Io fui che diedi questo parere, nè 
credo alcuno vi sia che possa darmene tac- 
cia, perchè mi son sempre mostrato preinu- 
’ roso per il ben essere del mio paese. 

La moltitudine applaudì, e Cepionc con- 
tinuò a dire : 

t 
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— Manobaie non solo ci consigliò , ma 
suggerì anche 1’ adempimento dei suo con- 
siglio; egli fece l'offerta di due talenti d’ar- 
gento di sessanta libbre e dodici oncie ca- 
daunoj per prezzo della locazione delle ter- 
re « delle acque dipendenti dalla città di 
Tolosa. 

• Il popolo applaudì ancora in segno di ap- 
provazione, perchè la somma offerta era di- 
fatto più che bastante ad assoldare la roma- 
na milizia ; ma Cepioné alzando la voce , 
soggiunse : 

— Noi però diamo la preferenza a Len- 
tulo, perchè questi ha offerto il doppio di 
quella somma. 

Manobale rimase confuso, e Gesonia, op- 
pressa dal rimorso della colpa commessa , 
abbassò gli occhi dinanzi allo sguardo del 
padre suo , il quale dal sogghigno di Len- 
tulo comprese ad un tratto ciò che era suc- 
ceduto. Entrambi partirono di là colla di- 
sperazione nell’ anima. 

Vissero inosservati insino a quel giorno 
in cui Manobale, associatosi con Popillo, fu 
vinto con esso. Egli mori nel combattimen- 
to, e Gesonia, fatta prigioniera nel campo 
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dove aveva accompagnalo il padre suo, fu 
venduta, e in vece di destare, come se l’era 
immaginato, l’ invidia delie donne romane , 
lini in Roma si, ma schiava di una palrixia, 
i suoi giorni. 
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F ra ua’ immensa folla di popolo che si 
accalcava nelle contrade di Niraes, a stento 
si avanzavano inosservati due giovani per- 
sone che avrebbero pure dovuto attirarsi 
gli sguardi di ognuno in una città come 
questa, tutto lusso e libertinaggio. L’un 
d’ essi garzone di alta statura , di capegli 
neri, colorito bruno, occhio fiero e vivace ; 
r altra uua bella vergine di gentile fisiouo' 
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inia e nera capigliatura^ come il fralel suo: 
erano difalto fratello e sorella. 

Meravigliosa era la loro bellezza , e sa- 
rebbe stata al certo altamente da tutti com- 
mendata se in queir ora ( era la prima del 
giorno) si fossero ivi trovate delle persone 
diverse da quelle che ingombravano le vie 
della città. Coloro che così frettolosamente 
s’affaccendavano erano gente del popolo, la 
quale però non s’ avviava a’ suoi soliti la- 
vori, giacché non portava istrumento d’arte 
alcuna; i soli che veniva fatto d’incontrare 
coi segni del loro mestiere , e che affetta- 
vano una cert’aria d’importanza erano i par- 
rucchieri che tenevano tra le mani scaldi- 
glie e ferri per i capegli. Questi fuor d’una 
casa nell’altra vedevansi ire e redire qua e 
là per ogni dove, mentre il resto della mol- 
titudine sembrava muoversi verso un punto 
di riunione generale. Riesciva pertanto fa- 
cile ad ognuno l’indovinare che quelle due 
giovani persone di cui abbiamo sopra par- 
lato, erano forastieri, perchè si inoltravano 
con circospezione tra la folla , osservando 
attentamente tutti i fabbricali come fa dii 
va in traccia di un luogo ohe gli sia stalo 
indicato e che non giunge’ a trovare. 
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Dapprincipio avevano fallo prova di pren- 
der lingua dai passaggeri ma alcuni non 
avevano ad essi risposlo, ed allrl lo aveva- 
no fallo cosi villanamenle, che era già ve- 
nule a Gnejo il pensiero di punirli di que- 
sta loro scorlesia : nè 1’ allo avrebbe anche 
mancalo di susseguire al volere ^ se non lo 
avesse sempre trallenuto lo sguardo inllml- 
dilo di Criside sua sorella. 

Frallanlo essi giunsero al Foro, il cui por- 
tico era stipato da una grande moltitudine, 
dal cui mezzo sovrastava uu uomo il quale 
declamava con tanto di forza e di ira, che 
ora eccitava nella folla uu generale mor- 
morio, ed ora, e più di frequente, scoppj 
di risa. Era questi uu poeta che alcuni im- 
portuni scolari, esciti dalla scuola di un re- 
tore, trovandolo addormentalo, avevano sve- 
gliato ed eccitato a declamare in versi. De- 
clamò egli infatti , ma fortemente adirato 
com’era, esordi di bollo contro gli scolari 
stessi, poscia contro il loro maestro, ed in- 
fine contro il suo medesimo secolo. 

— Si > esclamava , si , tulle le arti sono 
decadute in questo secolo, che ben mala- 
mente si chiama il secolo di ferro, mentre 
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è proprio quello dell’ oro. Presso i nostri 
antenati^ che non avevano altre passioni fuor- 
ché quella della virtù, fiorivano bene tulle 
insieme le arti e le scienze: Democrito con- 
sumò la vita neH’cslrarre il sugo dalle piante 
affine di sorprendere ne’ suoi segreti la na- 
tura ; Eudossio incanutì sulla sotnmità d’ u- 
na rocca donde contemplava le rivoluzioni 
degli astri j Grisippo trangugiò arditamente 
1’ elleboro per eccitare il suo pensiero al- 
l'invenzionej Lisippo morì di dolore solo 
perchè vennegli fatto di scorgere in una 
sua statua il lieve errore di una linea im- 
perfetta j Mi rene che, mi si passi 1’ espres- 
sione , rinchiudeva nel rame 1’ anima e la 
vita degli animali , non trovò dopo la sua 
morte chi volesse dichiararsegli erede. Che 
cosa sono elleno mai divenute al giorno 
d’oggi la filosofia, 1’ astronomia, la dialetti- 
ca? Chi entra ora nel tempio per chiedere 
agli Iddi! la saggezza e la prudenza? Masi 
arriva ancora più in là: giacché nemmen 
la salute si domanda agli Dei, bensì la sco- 
perta di un tesoro , la morte di colui da 
cui dobbiamo ereditare , fosse anco il pro- 
prio padre. £ siccome egli è oro che si 
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cerca, così egli è pure coiroro che s’implo- 
rano i Numi. I soccorsi di Giove sono messi 
in vendita, c nell’ ultima carestia il senato 
gli promise mille talenti d’ oro se ei la fa- 
ceva cessare. Sarebbe egli bene stato meglio 
che si fossero impiegati que’ talenti nella 
compera del grano, ma i sacerdoti abbiso- 
gnavano di denaro per rifare le loro vesti 
e le loro corone dorate. Cho cosa vi chieg- 
gono i vostri magistrati , i vostri giudici? 
dell’oro. Certo non è egli ora più quel tem- 
po in cui i seviri sotto Tizio andavano a se- 
dersi sul tribunale, briachi del vino rice- 
vuto in dono dai loro clienti , e satolli di 
sclvaggiume regalato dai litiganti, abbrutiti 
fino a questo segno , che Grajo Lena giu- 
dicava in seggetta. No, non è più col vino 
e colle provigioni che ora si corrompono i 
giudici; no, egli è coll’oro; i vostri giudi- 
ci sono macilenti cd itterici ; essi non vivo- 
no che di piselli stentiti e di carne di vac- 
ca morta di sfinimento, congiungendo cosi 
l’avarizia alla cupidità. Ecco, ecco, o citta- 
dini, che cosa voi siete; su via, battete le 
mani. 

Il popolo aveva accollo benevolmenle le 



salire del poela , perché queste rlsguarda- 
\ano solamente i magistrati ed i sacerdoti, 
ed anzi Io eccitava a continuare , allorcliò 
il retore Flavio , che era escilo della sua 
scuola e s’ era unito anch’egli alla folla, si 
mise impetuosamente a gridare : 

— E chi sei tu , miserabile , che ardisci 
cosi di denigrare tutto ciò che vi ha di 
onorevole e di buono in questa illustre cit- 
tà? Io, io, se noi sai, ti dirò che cosa tu sei. 
Tu sei un Greco , e adesso ti dirò poi un 
Greco che cosa è. Il Greco è un uomo (e 
di questi uomini ne vengono delle mandre 
tutti gli anni ) calato giù da Sicione, da Sa- 
mo, da Amidone o da qualche altro paese ; 
chi lo sa mai dond’egli arrivi precisamente 
quest’uomo? Giunto che è in città, va a porsi 
vicino al Campidoglio o alla porta Italica. 
Quivi tutto umile e strisciante egli saluta i 
passeggeri, m’ intendo i ricchi , perchè un 
Greco la prima cosa che fa è di informarsi 
chi sono i ricchi, i viziosi e quelli che spen- 
dono largamente. Cosi se egli non può vi- 
vere a spese del vizio, cerca di riescirvi a 
quelle della virtù. Ma sventurato colui che 
è stato ad udire uu Greco quando questi 
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gli ha parlato , e sventurato due volle se 
gli ha risposto, e sventurato tre volte e per 
sempre se gli ha diretto una qualche do- 
manda. Allora il Greco é diventato per lui 
un mobile indispensabile, perchè un Greco 
è un uomo che è molti uomini , anzi lutti 
gli uomini insieme. E grammatico , è geo- 
metra, è retore , è pittore, è nuotatore, è 
augure, è funambulo , è medico , è mago , 
insoinma un Greco che ha fame , che cosa 
non è egli mal? Ecco, egli diventa anche 
poeta, come voi vedete ; censore degli as- 
senti, si fa l’adulatore di chi sta ascoltando- 
lo, e quando si tratta di adulazione, la sua 
sfrontatezza eccede ogni limile. Un etico 
marcio lo fa diventare un Ercole j il suo 
signore che canta a modo delle civette, su- 
pera Anfione: provatevi ad iulrodurvelo in 
casa se avete una nonna che abbia a far 
testamento , e le anderà cantando che ella 
è la giovinetta Ehe; piangerà se quella sa- 
rà trista ,\si smascellerà dai ridere se sarà 
‘allegra, si indosserà sei tonache se ella avrà 
freddo d’estate, e se d’inverno avrà caldo, 
egli dirà che va tutto in sudore stando 
sdrajalo sulla neve. Insomma è impossibile 
Souuè T. II. J t 


Digitized by G< m igic- 


— i54 — 

ininiaginare lutto ciò che può fare un Gre- 
cOj ma per una stranezza singolare^ eccone 
qui uno che non ha saputo ancora radersi 
la barba e tagliare le unghie ; popolo, spu- 
ta sopra questa carogna. 

E il retore, egli stesso, 'avrebbe dato com- 
pimento a questa minaccia, se il poeta Eu- 
molpo non avesse fatto un moto violento 
che ne impedì rcsecuzione ma il miserello 
non evitò l’ oltraggio del retore sulla pro- 
pria faccia se non perchè ne aveva ricevuti 
degli altri un po’ più al basso e dal lato 
opposto. E davvero avendo uno incomin- 
cialo, i colpi più spietati caddero come la 
grandine sull’ infelice poeta. Pur giunse a 
cavarsela, e ne andò debitore al suono di 
una trombetta che- si fece udire dall’ alto 
del palazzo; era uno degli araldi dèlia città 
a cui incofubeva l’uihcio di annunciare l’ora 
del giorno, e non appena gli scolari ebbero 
udito questo segnale, che tutti gridarono ad 
una voce : 

— Al circo, al circo, se vogliamo trovar 
posto. 

In brevissimo tempo il Foro fu sgombro 
0 non vi rimase che il poeta che si eraav 
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viluppat» la testa col lembo del suo mati> 
tello. Criside e Gnejo , che erano stati io 
disparte, lo fissavano con pietà, c già rno* 
vevano verso lui, allorché Euinolpo, che si 
credeva solo , si rialzò , si ricompose con 
tutta tranquillità , scosse la polvere di dos- 
so , e ripigliò la sua aria d’ importanza e 
franca di prima. Gnejo si era fatto pensoso 
pei discorsi del poeta e del retore, giacché 
il poeta aveva ragione contro il retore, ed 
il retore contro il poeta ] la città era bene 
come l’aveva dipinta il primo, e il primo 
era proprio come aveva detto il secondo. 

Frattanto Eumolpo si avvide di quelle 
due giovani persone, e stette ad osservarle 
in silenzio. Quantunque non mostrassero con 
segni esterni di essere molto ricchi, i loro 
tratti però e il loro contegno davano ad 
essi una certa qual aria dignitosa che di- 
mostrava chiaro com’essi fossero di una schiat- 
ta e di una educazione al disopra della vol- 
gare. L’attiva immaginazione del Greco fab- 
bricò sul momento una favola sopra queste 
due creature. Esse erano fratello e sorella: 
ciò provava la loro somiglianza; erano or- 
fani, come si poteva dedurre dulia candida 
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Tcsle che indossavauo, ed erano qui a Ni- 
ines giunti afiinc di trovarvi alcun ricco pa- 
rente che li ricevesse in casa ed adottasse 
per figli. 

Eumolpo, intimamenle convinto della ve- 
rità del romanzo crealo dalla sua immagi- 
nazione , e così certo come se ne tenesse 
tra le mani prove legittime e di fallo, mosse 
verso que’ due giovani, e con un fare che 
ei credette il più proprio per imporre, cosi 
indirizzò loro la parola: 

— Che cosa siete mai voi qui venuti a 
fare, o stranieri ? Ignorate voi forse che a 
ninno è permesso di qui abitare se prima 
non ha provato all’c4ile di avere mezzi suf- 
ficienti di sussistenza ? 

$ 

— Ebbene, rispose Gnejo, io proverò al- 
Tedlle e a tulli gli altri suol pari che esisto 
e che per conseguenza ho i mezzi di esi- 
stere. 

Il modo con cui il giovane aveva dato 
questa risposta non invitava a continuare il 
colloquio j ma il Greco ritornò ali’ assalto, 
e riprese a dire : 

— Oh certo! voi siete troppo avvenenti 

8Ì l’uno che l’aliro per non trovar in ^iiues 
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mezzi di sussistenza anche più che non ve 
ne abbisognino , ma ia tua acconciatura è 
un pochetlo troppo negligentata , o giovi- 
netto, e quella di tua sorella soverchiamente 
austera , se tant’ è però che contiate trarre 
profitto dall’ avvenenza vostra. Il tuo pallio 
non ha una piega gentile, e la tua cintura 
è troppo serrata in vilaj la tunica di que- 
sta tua compagna poi è attaccata troppo 
presso al collo, e copre i piedi di soverchio. 

Gnejo e Criside arrossirono l’uno per lo 
sdegno, e l’altra per un sentimento di pu- 
dore. 

— Vattene lungi da noi, esclamò il gio- 
vinetto, vattene, o vii mimo, o ch’io saprò, 
strappandoti con queste mani la lingua, ob- 
bligarti al silenzio. 

E in cosi dire si pose sulle mosse per 
partire, ma il Greco lo trattenne cosi par- 
landogli : 

— Vedo che sei bene educato , o giovi- 
netto , e mi pare che tu debba aver fatto 
un corso di buoni studj ; tu dunque saprai, 
giacché avrai studiato anche la rettorica , 
che nella discussione si concede talora di 
ammettere una supposizione spiacevole per 
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istrappare airavvcrsario una favorerole con- 
fessione. Tu colla tua risposta sdegnosa mi 
hai palesato che sei un giovine coraggioso 
e di eletti costumi , e io ne sono pago ol- 
treinodo, perchè l’onestà e la costumatezza 
sono ormai cosi rare al giorno d’oggi, che 
se ne sente una gran gioja al cuore quando 
vien fatto di rinvenirle, principalmente poi 
se unite a si leggiadre Hsonomie. 

Il pudico istinto della giovinetta ebbe 
tanto a schifo queste lodi, quanto la pre- 
cedente fatta supposizione, ma la vanità di 
Gncjo ne andò non ]doco lusingata , onde 
cosi rispose al poeta : 

— - Ebbene , or che sai ciò che bramavi 
di sapere , dimmi ove abiti Silia } è fin da 
stamane che io vo indarno in traccia della 
sua casa. 

Il Greco a questo nome di Silia parve 
che entrasse soprapensiero : e difatti fra le 
informazioni che aveva assunte il giorno 
precedente andava cercando se il nome di 
Silia vi fosse compreso ; alla fine lo rinven- 
ne nella sua memoria , appunto come un 
avvocato trova quello di uno de’suoi clienti 
sull’involto di carte che trattano della di 
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lui causa ; e come appunto il legulejo , vi- 
sto quel nome, si richiama al pensiero an- 
che tutte le note relative alla causa , cosi 
il poeta risovvenissij aU’iulire il nome di Si- 
ila j di tutto ciò che glien’era stalo rac- 
contato. 

— Siila dicesti? e non solo posso indi- 
carti la di lei casa, ma introdurti anche^ se 
il brami, presso di lei. Ella è una nobile 
dama di Roma , qui esiliata per ordine di 
Nerone imperatore. 

Gnejo e Criside lasciarono sfuggire qual- 
che lagrima , mentre Eumolpo continuava 
nei seguenti termini : 

— Dessa è la moglie del senatore Gnejo 
Sillano, il soldato più valoroso deirimpero, 
insigne oratore, uomo consolare, splendore 
di Roma e speranza del popolo. 

Alle prime parole di Eumolpo, il giova- 
ne e la donzella lo stavano rimirando con 
una specie di gioja orgogliosa, ma al chiu- 
dere del suo discorso la tristezza si dipinse 
sui volto loro , e Gnejo imprudentemente 
rispose : 

— Ohi ei non è più la speranza del po- 
polo, nè de’ figli suoi; ecco, egli ci ha la- 
sciati qui orfani. 
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Eiimolpo in udir questo fece un allo di 
meraviglia , e comprese di trovarsi dinanzi 
ai figli di Sillano j ma qucsli che avevano 
rivolto altrove il capo per nascondere il loro 
pianto, non si accorsero nè della di lui sor- 
presa, nò della gio)a che la susseguì , nè 
credettero tampoco di aver palesato chi essi 
fossero , quando 1’ udirono cosi proseguire 
con fare indilferenle rincomincialo discorso: 

— Sì, davvero, la morte di Sillano è pure 
una grande sventura per la repubblica, ma 
tutti forse non la penseranno ad un modo, 
c chi sa che la di lui vedova non sia la pri- 
ma a rallegrarsi di aver ricuperata una li- 
bertà a cui agognava già da tanto tempo. 

— Taci, dissegli Gnejo, e guidaci in si- 
lenzio ove dicemmo. 

Il Greco non aveva però tutto saputo an- 
cora quanto bramava, giacché gli rimaneva 
nascosto se i figli di Sillano fossero quelli 
di Silia o della sua prima sposa ; e aggior- 
nò la soluzione di que.sto problema all’atto 
che vedrebbe Silia islessa. Dopo un non 
breve silenzio tutti e tre percorrevano una , 
contrada fiancheggiata di inagoifiche case ; 
Euraolpo riprese a dire: 
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— I;a giustizia che se ne ò involata dalla 
terra, è ella forse esigliata anclic dal cielo? 
davvero io il crederei quasi quando vedo 
che gli Dei ci tolgono i più nobili cittadini, 
e non già nella loro decrepitezza, ma giunti 
appena alla virilità e in lutto il loro vigore. 

Gnejo ir> udire ancora l’elogio del padre 
suo non potè trattenere la lingua, e rispose; 

— Oh ! non sono gli Dei che hanno ac- 
corciata la vita di Sillano, ma fu egli stes- 
so. Egli si è ucciso per non soggiacere al- 
r ignominia di dover combattere nel circo. 
Ultimamente allo spettacolo raccontava a 
Nerone , e in ciò commise un’ impruden- 
za , che in una delle sue campagne d’Af- 
frica essendosi allontanalo dal campo era 
stato sorpreso da un leone , e che armato 
della sola sua spada lo aveva atterrato ed 
ucciso. Nerone rimase cosi sorpreso da que- 
sta valorosa azione, che volendo in sul mo- 
mento averne la prova, ordinógli di calare 
nell’arena per conibattervi un leone. Silla- 
DO allora chiesta una spada se la piantò 
nella gola dinanzi al popolo romano e al- 
l’ imperatore, c questi ne fu cosi adirato , 
che ne fece gettare il corpo alle Gemonie, 
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confiscò i di Ini beni, e ne proscrisse i figli. 

— Forse egli non li conosceva nemman- 
co di vista, disse il poeta, squadrandoli cn- 
Irainbo cd esaminandone le lorfiie avve- 
nenti. 

— Oh! no, rispose candidamente Gnejo, 
perchè vivevano fuori di Roma, in un fon- 
do del padre loro, e lungi dalia pericolosa 
presenza di Nerone. 

— Che gli Dei ne abbiano lode. Ma ora 
facciamo sosta; eccoci dinanzi alla casa di 
Silia, e perchè voi mi inspirate dell’ inte- 
resse , procurerò di presentarvi ad essa ; 
aspettatemi qui sulla soglia un istante, giac- 
ché se vi inoltraste vestiti cosi come siete 
adesso, gli schiavi vi respingerebbero. 

Gnejo voleva tener dietro a Eumolpo 
nell’ interno della casa, ma Criside lo trat- 
tenne dicendogli : 

— Sovvengati che nostro padre ci disse 
spesso che se noi fossimo un qualche gior- 
no costretti di chiedere asilo alla madre no- 
stra , dovessimo presentarci ad essa come 
sconosciuti, e non dir prima chi noi sitiino 
a chicchessia. 

Gnejo approvò col cenno ciò che diceva 
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sua sorella, e teneva intanto dietro coiroc- 
chio e coll’ orecchio alla discussione che si 
era impegnata fra Euniolpo e il portinajo. 

Questi visto il povero esteriore del poe- 
ta, lo respingeva incollerito, e indicandogli 
il molosso che gli stava vicino ( sebbene 
giusta la pratica ve ne fosse anche un altro 
dipinto sulla parete di entrata), lo minac- 
ciava se più oltre insisteva. Ma per quanto 
grande fosse l’ impertinenza del portiere , 
essa non uguagliava però mai 1’ arroganza 
dei poeta, il quale con alterigia gli disse: 

— Va, schiavo, a dire a Siila che il 
poeta Eumolpo gli reca notizie di Roma e 
di Sillano. 

L’altro allora si trovò in obbligo di udi- 
re e di ubbidire a un tale che , venendo 
direttamente da Roma , recava notizie del 
marito della sua padrona. 

Gli concesse dunque il passaggio, e im- 
pose ad uno schiavo che stava nell’atrio di 
dar avviso a Silia che era giunto Eumolpo, 
ed a qual line. 

Ora conviene che noi lasciamo per un 
poco Gnejo e Griside seduti su una panca 
di pietra dinanzi alla porta della madre loro. 
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ed Fumolpo passegf>iante con tutta gravità 
iieH’alrioj raccomandando le pieghe del suo 
abito e procurando di dar loro una certa 
grazia per supplire alla ricchezza e diremo 
anche alla nettezza, di cui mancava affatto. 
Facciamoci invece innanzi collo schiavo nel* 
r interno dell’ appartamento di Silia. 

Abbencbè questa matrona fosse sola, ave- 
va pur conservate le abitudini delle donne 
coabitanti coi loro mariti : stava quindi nel 
gineceo, posto al piano superiore , iiiBno a 
che giungesse 1’ ora di discendere nei ta- 
blinio o sala di ricevimento. 

Silia in quel giorno si era svegliata al- 
r alba , ma sola nella sua stanza , col capo 
ft'a le mani, e adagiata ancora sul letto, sem- 
brava immersa in profonda riflessione. Di 
tanto in tanto però interrompeva le sue 
meditazioni facendo un gesto uniforme ; 
cercava colla mauo uno specchietto di pu- 
lito acciajo che le stava vicino , T avvicina- 
va al viso e vi si mirava con attenzione ; 
esaminava una dopo l’altra ogni parte della 
sua faccia onde vedere se conservavano la 
solita beltà e freschezza ; ma questo non 
poteva fare che a varie e ripetute riprese. 
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perchè lo specchio era di picciola dimen- 
siouc, e non le presentava compiutamente 
^ all’ occhio che una sola parte per volta , 

nè ve n’ erano allora di si grandi come 
tjiielli che procurano alle nostre donne ele- 
ganti il piacere di rimirarvisi lult’ intiere. 
Ella parve alla fine contenta di questo esame 
fatto sopra sè stessa, e riassumendo in una 
sola parola la sua soddisfazione e le sue in- 
tenzioni, alzossi dicendo: 

— Si, io voglio essere ancora più bella ; 
e poi che fu alzata battè le palme, e una 
giovine schiava, che slava attendendo que- 
sto segnale, entrò nella stanza della padro- 
na, che senza degnarsi di volgerle il guar- 
do le chiese con un cenno se il bagno era 
jnonto: la schiava le rispose che lo era già 
da lutigo tempo. 

' 11 palazzo di Silia era una di quelle ma- 

gnitìche abitazioni fornite noti solo di tutti 
gli oggetti di prima necessità, ma doviziose 
anche di ogni ricercatezza la più elegante, 
e devoluta alle esigenze del più opulento 
lusso. Ormai da lungo tempo non era più 
che il basso popolo che frequentasse i bagni 
pubblici, il di cui prezzo era si piccolo, che 
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anche i più poveri potevano prevalersene; ma 
pressoché ogni casa possedeva i suoi bagni 
particolari, e nei palazzi eranvi ad un tempo 
le stufe, i bagni tiepidi e i freddi. Quello 
di Siila era di questo numero , ed ella ne 
usava giornalmente. Entrò dessa adunque 
prima nella sala delle stufe , e per at- 
tivare maggiormente la traspirazione che i 
vapori, sehben portati ad alto grado, non 
eccitavano a sufflcenza, prese in ogni mano 
una mazza e la volse in giro, facendo circolare 
le sue braccia come le aie di un mulino a 
vento. Poiché questo violento esercizio eb- 
bele fatto sgorgare copioso sudore dal corpo, 
giovani schiave la rasciugarono con delle 
spazzole d’ avorio e d’argento e di scaglie, 
mentre che altre snodavanle con arte le ar- 
ticolazioni , onde renderle più pieghevoli. 
Dopo queste prime cure , Siila , pressoché 
sfinita dalla fatica, fu trasportata in un ba- 
gno tiepido , ma non vi rimase che il tempo 
necessario per disporsi ad una meno ele- 
vata temperatura; poco dopo difatto ne 
esci da sé , e si immerse in un vasto ba- 
cino di marmo ripieno di acqua fresca e 
profumata, donde esci a varie riprese liilfan- 
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dovisi poi di nuovo per accrescere l’effetto 
deirimmersione. 

Lasciò alla fìne il bagno, e rientrò nella 
sua stanza ove disponevasi ad abbigliarsi e 
ad acconciarsi, avendo la pelle fresca e le 
membra pieghevoli come quelle di una gio* 
vinetta di sedici anni. 

Le sue giovani schiave che l’aspettavano, 
vedendola entrare, fecero mille acclamazioni 
alla sua bellezza, e Dafne, quella che aveva 
fra le mani la tonaca di lana in cui Silia 
si inviluppava durante la sua toeletta , te- 
nendola per un istante sospesa sulle di lei 
spalle prima di coprimela, disse : 

— Ancelle, affijettatevi di contemplare e 
di ammirare la Dea, perchè ora la tolgo ai 
vostri sguardi. 

Silia corrispose con un sorriso a quel- 
Tadulazioue di Dafne ; si inviluppò nel va- 
sto pallio, e si assise dinanzi alla sua toe- 
letta , sulla quale stava un grande specchio 
d’ argento , di cui era incombenzato uno 
schiavo a mantenere la lucentezza ripulen- 
dolo ogni giorno col suo pollice. Dapprima 
si incominciò l’acconciatura del capo, e nella 
Stanza v’erano scliiave addette propriamente 
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a questo solo ufficiò, ed altre cui incombeva 
suiamcnlc di dare su questo proposito il 
parer loro. Nè la scelta della foggia di 
disporre i capelli fu lunga: Silia, al dire di 
tutta Nirnes, era bella come Minerva, cosi 
dicevasi , bella e nulla più ; quindi come 
quella Dea intrecciò le sue cbiome in for- 
ma di casco, e in vece della civetta che vi 
sormontasse disposero iu cima dei (lori ar- 
tificiali fatti da una schiava egizia, che Silia 
aveva dovuto comperare a prezzo enorme 
per torla a Fortunata, moglie di Bibulo, 
duumviro. 

Durante questo tempo furono consegnale a 
Silia molte lettere; ne lesse la prima con un 
fare tra il curioso e Tinqiiieto; quindi, poi- 
ebè parve rassicurata sul di lei contenuto , 
prese uno stilo, scrisse alcune parole su 
delle tavolette, e diede commissione a una 
delle sue schiave, quella che Topinione pub- 
blica proclamava per la più bella, ma anche 
per la men saggia, di presentarle a Bibulo. 

Pose indi da banda molle altre lettere dac- 
ché ne ebbe ravvisati 1 caratteri, e alla (Ine 
ne ritenne una, che non lesse se non dopo 
averla prima per lungo tempo esaminata, co- 
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me se fosse presaga che dovesse contenere 
una disgustosa notizia. Sembrò fìnalraente fare 
uno sforzo per decidersi ad aprirla^ ma dac- 
ché ella vi ebbe posto sopra gli occhb non 
ne sospese più la lettura ; la scorse tutta in 
una sola volta^ indi la rilesse di nuovo sen- 
za interruzione alcuna. E questa seconda 
volta la lettura fu anche più lenta ; Silia 
pareva compiacersi ad ogni parola, e quasi 
talvolta col movimento delle sue labbra sem- 
brava che volesse corrispondere con un 
bacio alle frasi gentili che la lusingavano. 

L’ acconciatura del capo era già da lun- 
go tempo finita , che ella stava leggen- 
do tuttavia; terminato che ebbe rimase per 
alcun poco muta e pensosa, né si dava bri- 
ga degli sguardi curiosi ed indagatori delle 
sue schiave che la stavano rimirando e rin- 
tracciando la causa della sua distrazioue ; 
prese quindi di nuovo delle tavolette e in- 
cominciò a scrivere; ma i di lei occhi avendo 
incontrato per avventura la prima lettera 
alla quale aveva già risposto , scancellò le 
poche parole che aveva scritte, e respin- 
se da sé indispettita le tavolette : pareva 
che temesse e bramasse ad un tempo di 
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rispondere. Si guardò d’ intorno come an- 
dando in traccia di un mezzo qualunque 
onde escire da quel bivio, e visti dei^lìori 
che delle giovinette canefore avevano re- 
cati entro a panieri, ne scelse alcuni e li 
dispose con arte fra le sue mani ; ma sia 
che non ritrovasse fra essi quelli che sa- 
rebbero convenuti ;d pensiero che voleva 
esprimere , sia che non volesse confidare 
questo pensiero a nn linguaggio di cosi fa- 
cile interpretazione, respinse anche i fiori 
come aveva fatto colle tavolette , e ricadde 
nella perplessità di prima. 

Trovavasi la matrona in una tale disposi- 
zione di spirito , allorché due schiavi gio- 
vinetti appena esciti d’infanzia recarono una 
tavola di cedro d’ Affrica, legno che ora 
non conosciamo più, ma che in quell’epoca 
valeva tanto quanto l’ oro. Siila vide con 
compiacenza i frutti onde era carica; ogni 
sua dubbiezza ebbe fine, e se la fece avvi- 
cinare con molta premura, ma non sembrava 
che il piacer suo derivasse dall’ aver fame, 
perchè usò delle frutta con ogni parcità. 

Scoppiettar ch’ebbe fatte le articolazioni 
delle dita, si fece innanzi una veeelna donna 
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che insino allora non s’era mossa da un an« 
golo della stanza ; ad un segno di Siila se 
5 le assise dieontro : presi indi l’un dopo l’al- 
tro inoli! frutti e addentatili, li dava a costei 
che se ne cibava ghiotlainenle: tal gioco pa- 
reva die divertisse la matrona, la quale ad 
ogni nuovo frullo dicevale : 

— Per te — per te — per te ancora. 
Siila da ultimo ghermì un pomo, lo mor- 
sicò leggermente, e lo scagliò come gli al- 
tri ad Enotea senza però dirle una sola pa- 
rola j ma questa in vece di mangiarlo come 
' il restante , lo nascose in una piega della 
sua veste. Silia allora comprese che il suo 
pensiero era stato colpito , onde cessò da 
quella tresca e levossi da tavola; Enotea di- 
fatto alzatasi aneli’ essa le disse sotto voce: 
> — Ora farò a Fausto la tua ambasciata. 

Un pomo addentato, convien sapere, era 
per una dama romana , il pegno più lusin- 
ghiero e più certo d’amore che potesse dare 
al suo amante, ed esso riesci va anche più 
dolce , perchè non potendo come un maz- 
zetto od una lettera onVlre un senso com- 
) piulo e preciso , lasciava campo ai deslderj 
c ali’ immaginazione di farsi , come meglio 
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loro aggradiva , inlerpretare. Era un lin- 
guaggio di convenzione nè troppo tìmido, 
nè troppo ardilo, ma diceva chiaro e netto : 
io accolgo 1’ omaggio dell’ amor vostro ; l’a- 
tnasio poi vi supponeva del suo , e vi ag- 
giungeva l’emozione, il sorriso, la confu- 
sione e i mille sentimenti che sogliono ac- 
compagnare queste care parole. E davvero 
la piè amabile confessione di una donna in- 
namorata è il di lei silenzio, e prima di que- 
_ sto il suo tentar di schermirsi, e prima an- 
cora un fiorellino che vi presenta ; e se noi 
fossimo Romani, io nulla saprei idearmi di 
COSI vezzoso e seducente quanto questo dono 
di un frutto morsicchiato dalla bocca di co- 
lei che si ama. 


Poiché Siila ebbe in tal modo risposto 
p ® lettere che aveva ricevute, si coutinuò 
opera della sua toeletta. Svegliandosi alla 
*»ttina , ella aveva pur detto che voleva 
P'ù bella, più bella di sè mede- 
‘ ciò che intendeva senz’ altro, 

cinque era stalo apparecchiato ciò 
servire a dare risalto alle nalu- 
*»lt Talli ve. Un tal punto però non 
meno clillicUc di questa dilUcil arte, • 
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poco mancò che qualche disputa non avesse 
luogo. Trallavasl niente di meno che di 
? decidere qual composto si userebbe per am- 
morbidire la cute , Irnhlan chlre le mani e 
conciliare alle guancle un bel color porpo- 
rino. Fra le circostanti schiave talune pro- 
ponevano la bollitura di segale amalgamala 
quindi con olio: ina conveniva che questa 
pasta disseccasse sulla pelle Istessa, e ne fosse 
poscia levata con del latte: chi invece sug- 
geriva la mollica di pane, stemperala nel 
latte d’asina , perchè questo composto fa- 
cendo enfiare moderatamente il viso, ne le- 
vava anche le rughe. Ma questa pomata fu 
posta da banda perchè sembrava che più 
che a Siila convenisse alle galanti matrone 
che avevano già tocca la quarantina. Talune 
delle iniziale mettevano innanzi, per dare un 
bel bianco alle mani, la terra di Scio e di 
Samo, o quella di Sci inusa sciolta nell’ ac- 
qua, le quali vi depositavano una polveric- 
cia biancastra e fìnissima che penetrava in 
tutti i pori ; chi portava a cielo la radice 
di rizione, il cui estratto ha la virtù di spai- 
> mare la cute colla brillante tinta della gio- 
ventù j chi dava la palma alla schiuma di 
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porpora preparala coU’aceto, la cui proprie- 
tà era di non esser tolta dalla pelle anche 
quando questa veniva o rasciugata^ o sof- 
fregata. 

Silia stava ascoltando tutte queste sapienti 
dissertazioni, e masticava intanto pastiglie di 
mirto che rendono l’alito gradito ; indi poi 
che la discussione incominciò ad essere ani- 
mata^ scelse fra tutti i composti, de’quali era 
ricca l’arte cosmetica, quell’unico che non le 
era stato proposto. Ordinò che si pestassero 
dei capi di papavero nell’acqua semplice, e 
che vi si unisse un grano d’incenso; indi 
lavossi le mani con questo miscuglio, e le 
asciugò ira le chiome di una schiava, la quale 
se le oirri pronta per questo unico uilQcio; colla 
stessa soluzione lavossi anche il viso, e dopo 
essersi per lunga pezza rimirata nello spec- 
chio, respinse tutti i belletti che le fu- 
rono presentati : solo si accontentò di leg- 
germente dipingere i sopraccigli, e fece indi 
spargere sui suoi, capelli una polvere bruna 
frammista a particelle d’ oro, la quale ade- 
rendo qua e là alla chioma, le dava un leg- 
giadro scintillio. 

Silia aveva già calzala la scarpa all’uso di 
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Sicione, celebre allora per il suo taglio eie; 
gante ; questa calzatura , come era costume 
delle dame romane, non copriva per intiero 
il piede e lasciava scoperto il principio della 
gamba; simile anche al caliga dei soldati ^ 
preso in uso dalle cortigiane, faceva che il 
piede non fosse intieramente a nudo, sicché 
la calzatura sicionca partecipava dell’ una e 
dell’altra moda, e per le faldette^rossc che 
la tenevano (issa al piede e alla gamba, ne 
spiccava più viva la candidezza. Indossò 
quindi la prima tunica, tunica che al dir di 
Petronio poteva paragonarsi ad un vento'^ 
tessuto, e inviluppava come con una bianca 
ombra le membra; questa non aveva mani» 
che e saliva^ appena aU’altczEa del seno: ne 
vesti quindi un’altra tinta di porpora noa 
meno leggiera e stretta delia prima , senza 
maniche anch’ essa , nè più alta di quella ; 
da ultimo ne indossò una terza di un tes* 
suto leggerissimo anch’ essa , ma di straor- 
dinaria ampiezza ; e il sommo della pe- 
rizia delle schiave; cui incumbeva di abbi- 
gliare le matrone, stava nel saper bene di- 
stribuire e con garbo disporre le pieghe 
che questa tonaca formava, essendo stretta 
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da una cintura alle reni. Questa tonaca on- 
deggiante doveva pur coprire II seno, ma 
non così che fosse invisibile affatto j doveva 
anche scender piuttosto al basso, onde sod- 
disfare alle leggi della decenza e pure non 
impedire al piede di esser visto: al di die- 
tro poi doveva fare strascico e far risaltare 
il largo ricamo d’oro con cui era in giro fre- 
giata. Le maniche ne erano aperte, e si chiu- 
devano lungo il braccio mediante dei fer- 
magli d’oro e di pietre preziose j ma in vece 
di esser disposta a pari altezza su ambe le 
spalle, questa tonaca era di assai più rial- 
zata sul lato sinistro, sì che discendeva sul 
braccio destro in guisa da lasciarne vedere 
il principio sino all’ascella. Silia rialzò a va- 
rie riprese colla sua manca il lembo della 
tonaca in guisa da lasciar scoperta la gam- 
ba; era questa la foggia di camminare di 
quelle donne che senza voler esporsi ad un 
rimprovero d’indecenza non erano neppur 
ligie ai principi di una scrupolosa severità. 
Silia andava contemplandosi in quest’atto, 
c poi finì col dire a Dafne, quella fra tutte 
le sue schiave alla quale sembrava conce- 
dere la preferenza : 
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È egli vero che la cortigiana Panichide 
ha adottato la moda delle tonache spartane, 
aperte da un lato sino aH’aoca e trattenute 
solo con un fermaglio all’altezza del ginoo 
chio ? 

— Sì, rispose Dafne, né questa moda si 
limita esclusivamente alla tonaca superiore, 
ma all’altra bensì, sicché si può a bell’ agio 
travedere quanto chi la veste sia ben for- 
mata. 

— Queste do,nne souo una vera razza di 
arpie , disse Silia con dispetto , basta che 
esse adottino una foggia di abbigliamento 
per renderla abbietta. È appena invalsa una 
moda così bella, che elleno se ne sono itn* 
posscssate, ed ecco che una donna onesta 
non può più servirsene. Or vedi che d’ora 
innanzi si avranno esse sole il diritto di esser 
avvenenti, e fu in vero cosa degna di un 
oziosaccio come Nerone l’ abolire il de* 
creto di Tiberio che ingiungeva ad esse di 
non portare che tonache chiuse. La cosa è 
giunta ormai ad un tal punto, che esse hanno 
pur conservato 1’ uso della toga dopo aver 
disonorato quest’ abito indossandolo , e che 
se non occorresse ad ogni donna una spc* 
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oiale imperiale licenr.a per vestire il lati- 
clavio, noi saremmo costrette a chiuderci in 
un sacco per non aver più nessuna rasso- 
miglianza con loro. 

INon appena Siila aveva dato sfogo a que- 
sta sua bile, che andossene in un’altra stan- 
za dove stavano apparecchiati i diamanti ,' 
i collari, i braccialetti, pendenti d’orecchi, 
oggetti tutti che dovevano dar compimento 
e risalto al suo acconciamento. Chiese se 
nessuno era giunto a chiedere conto di lei, 
• le furono nominati molti patrizj che aspet- 
tavano l’ ora conveniente per esserle pre- 
sentati , ed ella stava già per dar T ordine 
dì introdurli, allorché lo schiavo dell’atrio 
le disse, ripetendo le parole del poeta: 

• — Eumolpo poeta desidera parlarti: egli 
reca notizie di Roma e di Sillano. 

Non vi poteva essere momento più inop- 
portuno per far una simile ambasciata. Si- 
lia difatto aveva già deciso che cosa do- 
vesse fare nella giornata, nè era questa una 
giornata di poca importanza. Si doveva inau- 
gurare il circo di Nimes, ed ella si era pre- 
fìssa di esservi proclamata per la più bella 
di tutte. Tentennante fra gli inviti del vec- 
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cliio duuTDYÌro Bibulo e l' amore di Fausto 
tribuno della decima legione , Silia aveva 
promesso un abboccamento al primo, e fatta 
al secondo una confessione che egli era cor- 
risposto. Ella si trovava nel bivio di diven- 
tare o ricca o felice , alternativa cbe im- 
merge spesso nel dubbio anche l’ animo 
della donna più virtuosa. Fra questo con- 
flitto di opposti interessi, Silia aveva scelto 
questo giorno per venire a una decisione. 
"Voleva andare al circo, farvi la prima Ggura 
per la sua beltà ed eleganza, udirsi a pro- 
clamare dalla pubblica ammirazione per la 
più perfetta e gentile di tutte, e veder quin- 
di ciò cbe Tesaltala passione de’ suoi pre- 
tendenti le avrebbe saputo offrire in ricam- 
bio dell’ amor suo. 

E se taluno credesse di poter asserire 
cbe il cuore di Silia fosse parteggiato fra 
due opposti calcoli, non ammetteremmo que- 
sta calunniosa supposizione : la semi-con- 
fessione cbe ella aveva fatta a Fausto era 
una prova che si sentiva animata dal desi- 
derio di amare con candore , per quanto 
però il concede lo stalo di matrimonio in 
cui si trovava impegnala , giacché ben su- 
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pcva ciò che Fausto poteva concederle: amo- 
re e adorazione , adorazione e amore, nulla 
più. Se poi non aveva potuto decidersi a 
corrispondere pienamente alle proteste del 
vecchio malaticcio Bibulo , e se i tesori di 
questo ricco duumviro non facevano pro- 
pendere subito la bilancia in di lui favore, 
era evidente che ella non era serva di un 
basso calcolo , e che il suo cuore batteva 
per qualche sentimento men vile di quello 
dell’ interesse. 

L’annuncio che le venne fatto dell’ ar- 
rivo di uno straniero (giacché ella non co- 
nosceva Eumolpo) recante notizie di Roma 
e di suo marito, le riuscì di grande impic- 
cio. Ciò che stava per udire poteva distorla 
da quanto aveva deciso di fare, e avrebbe 
ben amato meglio che un simile messag- 
giero fosse giunto un poco più tardi, quan- 
d’ anche esso fosse riescito di ostacolo a ciò 
che era in procinto di decidere, piuttosto 
che venir rimessa in quello stato di incer- 
tezza del quale voleva escire a qualunque 
costo. Ma non v’era pur modo di licenziare 
il poeta, e Silia dovette dar ordine di farlo 
entrare non senza mandar a fare delle scuse 
tigli amici che la stavano aspettando. 
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Sllia aveva ben sovente permesso che du- 
rante la sua toeletta, e alla presenza delle 
sue schiave si parlasse di afTari di somma 
importanza senza darsi briga che potessero 
commettere qualche indiscrezione; ma que- 
sta volta, mossa da un secreto presentimento, 
impose che la lasciassero sola , e stette non 
senza una indefinita agitazione ad udire il 
poeta messaggero. 

Questi venne innanzi con quel tono di 
bassa importanza che sa darsi un uomo il 
quale è bensì adulatore per mestiere, ma 
ebe si trova nella situazione di diventare 
per un momento necessario in qualche cosa. 
Salutò umilmente la matrona, indi le si pose 
dinanzi ritto ritto, e con una certa fierezza, 
enfiando le gole e ammiccando gli occhi. 
Silia era troppo esperta conoscitrice d’uo- 
mini per non indovinare d’un tratto di qual 
slofia fosse costui, nè si trovò menomamente 
imbarazzata ad assumere con esso un tono 
conveniente di parlare quand’ ebbe esami- 
nato il suo aspetto, e considerata la qualità 
di poeta onde menava vanto, e che tult’ al- 
tri che lui avrebbe celala come una spiace- 
vole malattia. 
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— È egli vero, gli disse con im fare secco 
secco, che il mio sposo t’abbia dato una com- 
missione per me? 

— No, ciò non è positivamente j ma io 
ho pure qualche cosa di nuovo da parteci- 
parti. 

— Oh! adesso capisco , disse Silia vol- 
gendosi da un lato, tu 1’ avrai forse incon- 
trato per Roma , ed ottenutone a furia di 
sollecitazioni un abboccamento , ora te ne 
vieni a Nimes a spacciar questo titolo per 
beccarti qualche regaluccio. Oh! non mi 
è nuova questa maniera di introdursi a men- 
dicar nelle case, e non mi vi lascio accalap- 
piare certamente. 

Eumolpo , sicuro in' sé stesso che le no- 
tizie di cui era apportatore lo avrebbero 
pur fatto ascoltare qualora le avesse espo- 
ste, rispose da principio con un sorriso quasi 
sdegnoso, indi soggiunse : 

— Tu rifiuti un po’ troppo presto, o Si- 
lia, ciò che io non mi sono ancora dato la 
pena di chiederti. Sta dunque a vedere 
che io a momenti non rifiuti poi ciò che tu 
vorresti offerirmi. 

Ma Silia che sapeva per prova quali rag- 
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giri adoperassero i parassiti per giungere 
a’ loro Gni, era ben lungi dal tener debito 
calcolo della franchezza con cui Eumolpo 
parlava ; pure perchè un tacito presentimen- 
to r avvertiva che egli le era apportatore 
di una importante notizia , impazientita gli 
disse : 

— Or bene, parla una volta! E che co- 
s’hai a dirmi ? 

— Siila, rispose Eumolpo il quale vole- 
' va pure esplorare il terreno, e cavar fuori 
dalla dama romana ciò che non aveva po- 
tuto desumere dalle parole dei due giova- 
netti, Sìlia, la è pure una gran gioja quella 
di una madre che riabbraccia i suoi figli 1 

— I suoi figli ? esclamò Silia con un’ e- 
spressione che dava a divedere coni’ ella ne 
avesse} i suoi figli , dici tu? Ma sarebbero 
forse qui i miei? e Sillano me gli spedi- 
rebbe forse onde sottrarli alle furiose pas- 
sioni di Nerone, come dovette esiliare me 
pure per togliermi al suo insensato amore? 

Eumolpo sorrise in udire qual piega des- 
se Silia alla tresca da lei avuta con Nerone; 
ma quella che già incominciava a vivamente 
inquietarsi : 
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— Or dimmi , esclamò con forra , una 
Tolta che cos’ hai di nuovo, e qual disgra* 
zia mi è accaduta , o se ho motivo di te- 
merne alcuna? 

— Può essere una sventura, e può essere 
una fortuna ; ciò dipende da te. 

Silia, che pur capiva di dipendere in quel 
momento da costui, frenossi, e gli disse con 
calma : 

— Quando ti compiacerai di parlar chia- 
ro, io potrò giungere a saper qualche cosa 
di preciso. 

— Or bene, disse Eumolpo, Sillano non 
ha potuto spedirmi qui perché è morto. 

— Morto 1 esclamò Silia impallidendo: 
chè non v’ ha donna alcuna di qualunque 
indole sia , e per qlianto abbia nel secreto 
dell’ anima sua anche desiderato che suo 
marito non le sia più d’impaccio, la quale 
non oda senza scuotersi questa imprevista 
notizia della propria vedovanza. 

Silia adunque cadde sovra un letto che 
le stava li vicino, e coll’occhio fìsso al suolo, 
preoccupala com’era totalmente ne’suoi pro- 
getti , senti doppiamente il peso di questa 
terribile notizia ; ma per quanto importante 
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essa fosse, non era però tale da fare tacere 
del tutto i suol pensieri di prima, onde ri- 
soluta di prender consiglio dal tempo e 
dalle circostanze : 

— Morto! ripetè .dessa, ma e come? 
Eumolpo ripetè parola per parola ciò che 
gli era stato riferito da Gnejo, c Silia, do- 
po aver udito questo racconto, gli disse : 
— Oh ! questa fine era proprio degna 
deir animo nobile di Sillano I si , egli era 
un integerrimo cittadino, e preferì all’infa- 
mia la morte. > » 

E continuò per non breve tempo a tes- 
sere l’elogio del suo sposo, frammischian- 
dovi lagrime e singhiozzi ; costa poco infatti, 
anzi riesce decoroso il compiangere con 
grande apparato di mestizia la morte di 
uno sposo il di cui decesso era forse non 
poco desiderato. ’ 

Si farà senza dubbio meraviglia che que- 
sta madre non abbia pronunciato il nome 
de’ suoi figli , ma fa d’ uopo riflettere che 
la' notizia della morte dì suo marito era cosi 
improvvisa e importante, che bastava sola 
ad assorbire tutta la sua attenzione. Alla fi- 
ne però ella disse ad Euinólpo: ^ 

SouLiè. 2'. li. i3 


Digitized by Google 


■ — i86 — 

— Ma e de* miei £gli hai raccolta ncs* 
suna notizia? 

— Sono qui. 

— Quii dove? 

— Alla porta. 

— Oh me felice! e sì alzò per mover 
loro incontro, ma trattenuta da un improv- 
viso riflesso , disse : ■ — Ma e perchè non 
si sono presentati da sè stessi?^ 

I Eumolpo questa volta disse candidamente 
la verità, né si arrischiò di dar falsi colori 
all’accaduto, perchè la sua impostura si sa- 
rebbe al momento scoperta. Trovandosi poi 
anche discretamente addentro nei secreti di 
Siila, piuttosto che perderle, voleva procu- 
rare di mantenersi nelle sue grazie. Ella di- 
venne oltremodo pensosa durante questo 
racconto che 1’ abile narratore seppe pro- 
lungare ad arte, nè era difflcile il compren- 
dere che un nuovo progetto stava maturan- 
do nel di lei capo. 11 racconto di Eumolpo 
era già terminato da alcun tempo , uè per 
questo cessava egli dal parlare , e Silia lo 
lasciava fare senza interromperlo , perchè 
cosi dava agio a sè stessa di maturare i suoi 
nuovi pensamenti ; chè in vero dewa si iro- 
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vava ben più a portata di bilanciare durante 
Tinutile cicaleccio di lui , che non se egli 
fosse rimasto in silenzio ad osservarla ed 
attendere una sua decisione. Ma poi ch’eb- 
be tutto ben ponderato^ volgendosi ad Eu- 
molpo gli disse: 

— Tu dunque sei il solo a Nimes che 
sappia le notizie che mi hai recate? 

— Si, il solo. 

— E nessun altro sa che i miei figli so- 
no qui? 

— Anzi eglino stessi ignorano che io li 
conosca per tali. > ^ 

— Otllmaraeute , disse Siila soddisfatta , 
giacché questa circostanza veniva mirabil- 
mente in sussidio a’ suoi progetti. Or bene, 
convien fare in modo che oggi sia come se 
nou mi avessi veduta ; oggi fa d’ uopo che 
io sembri ignorare le notizie che pur so e 
che tu mi recasti ; certo che ciò mi coste- 
rà un grande sforzo , ma dev’ essere cosi. 
Sorti dal mio gabinetto, e di alla gente che 
quando tu entrasti io ne usciva per non sai 
quale affare, e che non essendo io ritorna- 
ta, ti stancasti di aspettarmi, e tc ne sei an- 
dato. Torna da Gneio e da Criside: ma 
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tlimmi, che figura l»an dessi? é bella Cri- 
sidc? 

— Non è dessa tua figlia ? 

— Oh si pur troppo 1 rispose Siila con 
tin sospiro. Ma ciò non fa. Di ad essi che 
oggi non potesti parlarmi, ma che domani 
ail’ora d’oggi lo potrai certamente. 

— E se insistono? 

— E tu a che cosa sei buono adunque, 
se non sei capace di trattenerli e di diva- 
garli per un giorno solo in questa citta ? 
disse Silia un po’ indispettita. Or intendimi 
bene : domani io sarò vedova e domani gli 
accoglierò tra le mie braccia, ma oggi non 
posso, giacché se il facessi perderei il frut- 
to di tutti i progetti che sto maturando già 
da lungo tempo. 

Questo modo di aggiornare i proprj sen- 
timenti al dì dopo non è poi tanto straor- 
dinario quanto lo può a primo tratto sem- 
brare. Noi siamo intimamente convinti della 
verità di quell’aneddolo pel quale si narra 
che un tale profondamente addormentato , 
'fatto risvegliare onde comunicargli la mor- 
te del padre suo, riaddormentossi dicendo : 
— Oh come sarò inai afflitto domani ! e Io 
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fu difatto. L’eflfelto di questo fisico annichi- 
lamento ci pare possa essere surrogato da 
una ferma volontà e da un lavoro d’impor- 
tanza 3 se ciò ci 'si accorda^ noi diremo che 
per una donna non vi può essere occupa- 
zione di maggior importanza di quella che 
la mette nel bivio di una scelta fra il suo 
cuore e il suo interesse. E se si pensa che 
Silia , divenuta libera , doveva prefiggersi 
un piano di condotta diversissimo dal pri- 
mo, e che poteva cavarne maggiore e più 
onorevol partito , si vedrà che aveva ben 
donde se cercava una dilazione per riflette- 
re qual contegno dovesse assumere nella 
sua vedovanza. Del rimanente il seguito 
della narrazione dimostrerà meglio di ogni 
nostro ragionamento, come il partito da lei 
preso fosse sotto ogni rapporto il più con- 
veniente. 

Silia espose di nuovo ad Eumolpo ciò 
che voleva da lui, e gli rischiarò anche me- 
glio ogni cosa dandogli una borsa che il 
Greco ricevè con riconoscenza, ma che in 
cuor suo riguardò per ben poca cosa in 
confronto di ciò che pensava di cavar fuori 
da quella doviziosa matrona pei servigi che 
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intendeva di prestarle, e per Y impero che 
egli avrebbe saputo prendere sul cuore di 
lei. 



— Per oggi è impossibHe che parliate 
con Silia, disse Eumolpo a Gaejo e. a Cri- 
side nel rivederli. Nessuno fìnora ha potuto 
giungere in sino a lei, e difatto avrete ve* 
duto che ì più nobili patrizj se ne sono ri> 
tornati indietro senza poter parlarle. U ho 
aspettata anch’io un pezzo , e alla fine mi 
ha fatto dira di ripassare domani alla stes- 
s’ora insieme agli stranieri che ho meco. 

— Che monta ? disse Gnejo ; entrerò ben 
io da solo in questa casa. 

— Oh non mai! rispose Eumolpo; tu 
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non sai che donna sia Siila: prima di tulio 
ella non ti riceverebbe , cbiunque tu sii , 
indi se mai usando violenza pervenissi an- 
che vicino a lei, ti accerto che le cagione- 
resti un vivo dispiacere. Oggi è il selllmo 
giorno della luna di maggio, e Sdia fu 
minacciata da un indovino che verrebbe tra- 
dita da chi se le presentasse per la prima 
volta nella ricorrenza di questo fatai giorno. 

— Come ! disse Criside, noi dunque og- 
gi non potremo proprio vederla ? 

— Se voi volete assolutamente vederla , 
ripigliò a dire Eumolpo, venite meco al cir- 
co dov' ella terrà senz’ altro un posto di- 
stinto. 

— Al circo! oggil in una giornata co- 
tanto trista per noi 1 oh non mai ! 

— Ma davvero io non m’intendo d’invi- 
tarvi ad un divertimento; è più una pub- 
blica cerimonia che non uno spettacolo quello 
che vedrete, e gli Dei avranno a caro che 
vi assistiate. D’ altronde che cosa vorreste 
fare tutto il giorno per la città? nelle oste- 
rie non trovereste alloggio , tanto sono af- 
follate , e io stesso non posso ricettarvi in 
casa mia, giacché non ho tempo di condur- 
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vi insino a là, dovendo andar a prender il 
mio posto nel circo per vedervi i giuochi , 
e poterli poi degnamente celebrare con de’ 
versi che fo conto di offrire al duumviro 
Bibulo. No, no, non voglio trascurare que- 
sto nuovo trionfo. 

Mentre i due giovanetti sembravano in- 
certi su quel che dovessero fare, passò lo- 
ro vicino un corteggio di nobili Romani 
a cavallo che andavano al circo. L’ un di 
essi fermossi un momento, indi fece cenno 
ad uno schiavo che lo seguiva di entrare 
nella casa di Silia } e questi, che portava un 
vasto paniere ricoperto di un velo , ubbi- 
dito che l’ebbe, ne uscì tosto. 

— Ecco un’altra vìsita respinta, vedete, 
ragazzi? disse Eumolpoj or via, venite 
con me. 

Il cavaliere già si allontanava, allorché i 
di lui sguardi,, che non s’erano dipartiti mai 
dalla casa, si imbatterono in quelli dei due 
forastieri che stavano ammirandolo , tanta 
era la grazia che univa - alla sua dignitosa 
fierezza. Criside andava dicendo fra sé stes- 
sa : — Ecco un uomo la di cui amicizia è 
desiderabile, e che deve aver un cuor no- 
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bile « sincero. Ma per quanto grande fosse 
l’impressione che Fausto aveva fatta sui due 
figli di Siila , fu ben maggiore quella che 
provò egli stesso in veder loro. Fausto 
(giacché era pur egli quel desso), seguendo 
i dettami di Ovidio, aveva fatto incetta dei 
fiori più peregrini, e per raccoglierne buon 
numero aveva spogliato mercati e verzieri, 
ma facendone omaggio a Silia le dava a 
credere che fossero de’ suoi giardini ; vol- 
tosi ai due : 

' — £ che cosa fate voi a questa porta , 
o giovinetti ? disse loro j bramate /orse di 
parlare a Silia? 

— Noi siamo avviati verso il circo j ri- 
spose Eumolpo un po’ impazientito. 

— E che? ripigliò a dire Fausto, il quale 
esaminava Criside con molta attenzione, non 
avete qualche posto riservato per questo 
nobile giovinetto e per questa donzella cosi 
avvenente? volete dunque immischiarvi colla 
plebe sui gradini più elevati dell’arena? Or 
via, venite con noi. Marzio 1’ edile mi è 
amico, e io vi farò dare un comodo posto 
a fianco dei patrizj e dei cavalieri. 

lo ti fo laute grazie anche a nome di 
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mia sorella , disse Gnejo; la tua gentilezza 
mi incanta non per la cosa in sè stessa, ma 
perchè mi vien da tua parte. La tua fisio- 
nomia, lascia ch’io tei dica , mi è riuscita 
gradevole a primo aspetto, ed io conto per 
buon augurio l’aver indovinato appuntino 
che tu sei un uomo benevolo e cortese. 

Fausto allora discese dal suo cavallo, ed 
avendolo consegnato al suo schiavo, si pose 
di paro ai due giovani , che non si stan- 
cava di considerare con tutta 1’ attenzione. 

— Se tu non mi avessi anche detto che 
questa giovinetta è tua sorella , io me ne 
sarei ben accorto dalla rassomiglianza vo- 
stra; ma ciò che è maraviglioso è che tra 
voi e una matrona di questa città vi lia una 
rassomiglianza ben più grande e tale che 

10 non potrei darne spiegazione se non me- 
diante un supposto che è impossibile. 

Gnejo e Criside si sogguardarono con- 
fusi , ma Eumolpo, che antivedeva la pro- 
babilità di un riconoscimento, esclamò : 

— Perchè, signore, ci fai passare da que- 
sta strada? ell’è talmente affollata di beoni 
che hanno già fatto, sebbene sia per tempo, 

11 loro sacrificio a Bacco, che io temo nou 
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possiamo progredire senza essere urtati da 
ogni parte. 

Fausto in udir quest’osservazione fece un 
cenno allo schiavo, il quale si mise a pre« 
cederlo , e con un ceppo di vite menava 
colpi a destra e a sinistra su quelli che non 
erano lesti a tirarsi da banda. 

Gncjo , a cui faceva meraviglia questo 
modo di procedere , ; voltosi a Fausto gli 
disse : 

— Come osi tu far battere io tal guisa 
il popolo romano, e come succede che quel 
popolo che in Roma ubbidisce a stento alla 
presenza dei fasci consolari, qui ceda subito 
all’ intimazione di uno schiavo che lo per- 
cuote? 

Fausto rispose a questa domanda dando- 
gli una serie di notizie che noi ricapitole- 
remo cosi: 

— Nelle colonie romane v’era pure un 
popolo come in Roma, e in alcune , come 
in Tolosa e in Narbona, questo popolo con- 
tava pur anche qualche cosa. A Niiues in- 
vece dove si radunava la schiuma di tutta 
la popolazione dell’Italia e della Gallia, mi- 
mi, liberti sfuggili ai tribunali, branco ser? 
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vile di gente che i ricchi e i potenti gui- 
davano a piacer loro, dandogli da mangiare 
e degli spettacoli , le cose andavano diver- 
samente. Ma se a quando a quando costoro 
spezzavano poi il giogo, si mostravano tanto 
più feroci quanto più erano stati vili da 
prima, e commettevano atrocità tali, che le 
altre provincie non ne davano esempio. 

Fausto in questo mentre vellosi a Gnejo 
gli aveva chiesto se egli e sua sorella ve- 
nivano direttamente da Roma. 

Ma Gnejo che bramava di rimanere sco- 
nosciuto, e che voleva deviare Timmagina- 
zione di Fausto dalla somiglianza che ave- 
va in lui ritrovata con una matrona della 
città, gli rispose non molto avvedutamente ^ 
che veniva da Marsiglia , e che non aveva 
mai veduto Roma. Una domanda di Criside 
però confermò Fausto ne’suoi sospetti j essa 
gli aveva richiesto se dal posto ove gli 
avrebbe allogati avrebbero potuto veder 
Silia. 

Oh! certamente, risposelej voi sarete 
poco distanti da essa, anzi divisi da una sola 
gradinata. 

— Ma dimmi, a quali segni la riconosce- 
remo noi? soggiunse la giovinetta. 
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— Probabilmente io le sarò seduto ■vici- 
no o di dietro; e poi la sua maravigliosa 
bellezza te la farà distinguere ; maravigliosa 
sì^ ma che non è al disopra della tua; io 
te ne assicuro. 

- — Oh ! io so bene di non essere bella 
quanto lo è dessa ; mio padre me lo ha ben 
ripetuto più volte. 

— Tuo padre conosce dunque Silia? 

— Signore, rispose con prontezza Gnejo, 
noi non ti abbiamo fatta domanda alcuua , 
abbencbè abbiamo accettate le tue cortesi 
offerte ; eppure colui che riceve è d’ ordi- 
nario più permaloso di chi dà, giacché non 
si rimprovera mai un beneficio a chi lo fa, 
e talora lo si rinfaccia a chi lo ha goduto. 
Non voler dunque interrogarci più oltre, o 
non ti offendere se noi andiamo in traccia 
di un ospite forse meno gentile, ma cerla- 
tncnle non tanto curioso. 

— Tu parli da senno, ripigliò a dir Fau- 
sto, e se voi non avete altro asilo in questa 
città, venite questa sera alla mia casa e vi 
'Sarete ben accolti. 

— Sì, vi verremo io e i miei pupilli, ri- 
spose Eumolpo, il quale aveva le sue buo- 
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ne ragioni per non accettare in propria ca* 
sa i due giovani romani. Griside a quella 
proposta arrossi , e Gnejo non rispose pa- 
rola. 

In questo dire giunsero al circo. Gli aditi 
ne erano ingombri da venditrici di focacce, 
e da conduttori di muli, con panieri pieni di 
cedri e di melarance ì vi si esitavano anche 
rinfreschi d’ ogni sorta , meno il vino che 
era stato vietato per ordine dell’edile. 

Questi stavasene seduto su un tribunale 
di fronte ad una delle porte , e riceveva i 
reclami che gli si portavano circa la distribu- 
zione dei posti. Fausto gli volse da lungi 
poche parole, e Marzio, senza darsi briga 
di rispondergli, chiamato a sè un subalter- 
no , gli impose di far tutto ciò che Fausto 
avrebbe desiderato. Questi difatto accom- 
pagnò egli e chi era seco, e facendoli en- 
trare da una porta riservata, li condusse « 
quella parte deiranfiteatro che stava di mez- 
zo fra i posti devoluti ai magistrati, ai pa- 
trizj e ai cavalieri e quelli della plebe. 

A que’ tempi l’entrare di una persona di 
qualità in un convegno come questo, dava 
sempre occasione ad un gran movimento; 
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per lo più la curiosità si limitava a squa- 
drare il sovraggiunto •, spesso lo si fischiava^ 
e ben di rado era accolto tra gli applausi. 
Augusto , il più ben voluto di tulli i Ro- 
inanij o almeno da quella parte di cittadi- 
nanza che la repubblica aveva tramandata 
all’Impero, quasi tulle le volte che compar- 
ve in pubblico vi fu proverbialo con mot- 
leggi ed anctie ingiuriato. L’abitudine, dalla 
quale non si era divezzalo mai, di leggere 
i dispacci durante i giuochi dei circhi, era 
odiosissima al popolo j e Tiberio , benché 
giustamente detestato da tutti , fu accollo 
però senza segni di disapprovazione, perchè 
non levava l’occhio dallo spettacolo , e fa- 
ceva mostra di compiacersene. Gli si face- 
va merito e gli si dava lode di aggradire 
ciò che formava la delizia della plebe : tan- 
to è vero che sono futili i motivi sui quali 
si appoggia talora la benevolenza popolare. 

L’ ingresso di Fausto attirò a sè tulli gli 
sguardi, e fu scopo di iterati applausi che 
scoppiarono più vivi poiché i circostanti eb- 
bero vista la giovinetta che egli conduceva 
seco. La bellezza era a que’ tempi una pre- 
rogativa più squisita che adesso noi sia •, e 
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Tomaggio che anehe in pubblico le si ren- 
deva , svegliava il solo rossore del pudore 
e della modeslia. Se a’ nostri di una donna 
proclamata per bella fosse per questo solo 
titolo applaudita ad uno spettacolo , certo 
che ella ne verrebbe iieiriuterno suo lusin- 
gata, ma non resterebbe per questo di tac- 
ciare di impertinenza i suoi ammiratori. 

Criside si assise fra suo fratello ed Eu- 
molpo , e Fausto si accommiatò da essi ; 
uscendo però non era diffìcile 1’ accorgersi 
come egli fosse un poco indispettito ; e a 
dir vero avrebbe visto volentieri che Silia 
fosse stata spettatrice dell’accoglimento che 
gli era stato fatto; giusta i suoi conti egli 
aveva prefìsso di giungere dopo che essa 
fosse già arrivata , ma perché al successo 
non vi era più riparo , ed egli aveva pur 
fatta , come direbbesj^ la sua figura , prese 
il partito di andarsene al posto che gli era 
riservato. 

La comparsa di Fausto insieme ad una 
giovinetta cosi bella com’era Criside aveva 
però , come suol sempre succedere , dato 
moto ad una infinità di discorsi principal- 
mente sui gradini inferiori dove per Tordl- 

Sot'u^. T. II. j4 
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ntirìo stavano molli giovinolti , i quali col 
loro clamoroso tono di parlare accompa- 
gnato da animala gesticolazione, facevano di 
lutto per essere segnali a dito ; vestiti della 
pretesta, si davano a conoscere per patrizj; 
alcuni poclii indossavano anche la trabea , 
distintivo di chi aveva già avuto qualche 
pubblico impiego. 

— Io non so davvero, diceva l’un d’essi, 
dove mal Fausto vada a stanare tutte le don- 
ne colle quali va sempre dintorno j certo è 
perù che le più belle egli è che le trova, e 
le conosce prima che ogni altro sappia nem- 
meno che esistano , e abbia udito il loro 
nome. 

— Che bisogno ha egli mai di andarne 
in traccia, rispose un altro, se sono elleno 
stesse che gli corrono incontro? davvero 
che per trovarle egli deve far molla fatica ! 

— Oh I si , è proprio come lu dici ; ma 
questo vale per Fortunata, la moglie dell’e- 
dile, quella che egli mediante un falso giu- 
ramento fece pur credere donna di alla na- 
scita, sebbene sia la figlia del prestinajo da 
cui io a Marsiglia comperavo il pane di se- 
gale, quando andava alla scuola di Stazio 
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Ursolo, relore famoso (*) ; e può anche va- 
lere per Siila la cui fierezza , benché sia 
molta , é pur vinta dalla passione , e che , 
sebbene conti i suoi treni’ anni, si fa rossa 
tulle le volte che Fausto se le pone vici- 
no : si vede proprio che ne va pazza di que- 
sto tribuno. 

— Dessa lo ama come ha amato tutti gli 
altri, e se ne serve per ì suoi fini, ripigliò 
a dire il primo. Fausto in questo momento 
è il pungolo che Silia adopera per ispinge- 
re quel pesante bue di Bibulo ; in mano dì 
Silia è uno stromento e nulla più. Tu di- 
cevi benissimo : simili donne ponno ben cor- 
rere dietro a Fausto, chè non ne scapitano 
nella riputazione ; ma quella verginella con 
cui è entrato adesso in teatro non è di questa 
taglia. Osserva, te ne prego, con qual oc- 
chio la stia rimirando la cortigiana Panichi- 
de, là nella seconda loggia, vicino a lei. Le 
attenzioni di Fausto per Silia l’avevano già 
riempita di bile ; ti so dire che adesso la 
vista di questa giovinetta la fa tramortire. 

(*) Di costui non ci resta che il nome e 
la Iradixione della rinomanza a cui era sa- 
lito. 
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— Sai In (la buona parte che essa iia in- 
\agliita ancora di Fausto? 

— Te ne do parola. Per altro noi pas^ 
saninio jeri la notte in sua casa in mezzo 
ad amabili passatempi ; ma benché ci sia 
stata cortesissima , non potemmo mai porla 
di, buon umore. Si scorgeva chiaramente 
che la sua mente e il suo cuore erano do> 
lorosamente preoccupati. 

— Per bacco ! è una donna di singolare 
natura^ e di una compiacenza che tiene un 
po’ dello stravagante I 

— La sua compiacenza però non sarebbe 
stata tale e tanta per te^ disse allora il primo 
che aveva parlato ; non so se il tuo borsel- 
lino fosse fornito a sufficienza per ricom- 
pensare anche il più leggiero de’ suoi fa- 
vori. Quella notte^ sai ^ c’c costata mille se- 
ste rzj 1 

— Oh ! davvero , ecco del denaro otti- 
mamente impiegato per avere le buone gra- 
zie di una donna che ti accondiscende per 
prezzo, che pensa a tutt’ altri che a te. 

Colei che dava argomento a questi di- 
verbi, rimirava in questo frattempo Criside 
,cou un fare che tirava un po’ al dispettoso 
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e all’insolente, come ne aveva fatta l’osser- 
vazione uno degli interlocutori, e incliinan- 
dosi a quando a quando all’orecchio di im 
tale che le stava vicino , gli parlava confi- 
denzialmente; era questi un uomo spregie- 
vole e per l’impudenza sua di essersi in un 
pubblico teatro posto vicino a una cortigia- 
na, e per la minuziosa ricercatezza del suo 
acconciamento , tutto essendo pieno di un- 
guenti e di profumi , e cariche avendo di 
anelli le falangi delle dita, dipinte le gote 
e le sopracciglia. 

— Gnatone, gli diceva dunque Panichide, 
chi è quella giovinetta che è testé venuta, 
e chi è il suo compagno ? 

— Or come vuoi mai che io il sappia? 

— Non vedi che Eumolpo il poeta è eoa 
loro? Non ti ricordi più di Eumolpo che 
a Crotone si spacciava per uno della Li- 
bia il cui vascello era perito in mare, e 
che frastornava tutti gii orecchi sul conto 
de’ suoi immensi campi e de’numerosi schia- 
vi che possedeva, e vantando ricchezze ster- 
minate seppe per più di un anno , trappo- 
lando il terzo ed il quarto , vivere Ira’ co- 
modi e nell’ agiatezza alle spalle dei gonzi 


Digili.^^J by Google 



— 2o6 — 

che speravano di essere nominati nel di lui 
testamento? 

— Si, davvero, è desso, rispose G natone; 
m’informerò dove sta di casa , e voglia o 
no , saprò da esso chi sono costoro. Oh 1 
ancorché non 1’ avessi ravvisato a’ suoi li- 
neamenti , me lo avrebbero fatto ricono- 
scere subito il suo contegno, e il tono en- 
fatico con cui parla , e tiene in attenzione 
il suo uditorio. 

E difalto la loggia riservata dall’edile per 
i plebei facoltosi s’era già empiuta, ed Eu- 
molpo, fattosi centro di quella picciola adu- 
nanza , dettava legge come da cattedra , e 
tutti pendevano , come succede nel volgo, 
dalla sua bocca. Dapprima aveva fatta la cri- 
tica al circo, che, a suo dire , era appunto 
appena appena ciò che bastava per una pic- 
ciola città come Nimes; poi s’era fatto a par- 
lare delle cose 'meravigliose da lui vedute. 

E grande era stato lo stupore degli udi- 
tori poiché ebbe fatto loro la descrizione 
dei teatri mobili eretti in Roma dal con- 

I 

sole Marco Publio. Consistevano dessi in 
due semicirconferenze a gradinate, ognuua 
delle quali aveva di prospetto un teatro per 
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sè, in guisa che gli spellalori dell’uno vol- 
gevano il tergo a quelli dell’altro. Queste 
semicirconferenze distavano l’una dall’altra 
per tutta la lunghezza del loro diametro, si 
che terminali che fossero ambo gli spetta- 
coli, i due emicicli, carichi come erano di 
spettatori, ruotando sul loro asse, venivano 
a congiungersi e a porsi 1’ uno all’ altro di 
fronte, formando un circo, in mezzo al quale 
si celebravano dei nuovi giuochi che pote- 
vano essere goduti senza che gli assistenti 
avessero per nulla a scomporsi. 

Questo meraviglioso meccanistno era stato 
posto in opera difatto, ma Eumolpo ne ave- 
va esagerato le dimensioni, e aveva mentito 
dicendo di essere stato spettatore di simil 
genere di spettacolo, mentre non aveva fatto 
invece che udirne a parlare. Del rimanente 
il poeta ciavlone teneva pronte delle pan- 
zane adatte a tutti gli argomenti che si met- 
tevano in campo , e taluno essendo caduto 
fuori a dire che si sarebbe veduto il com- 
battimento di molti orsi contro di un leone, 
egli raccontò la storia di un cittadino di 
Salus , il quale avendo voluto offrire lo 
spettacolo di una pugna fra orsi ed uomini. 
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aveva comperato dalla città i delinquenti 
condannati a morte per esporli nel circo ; 
ma alcuni giorni prima del di prefìsso allo 
spettacolo tutti gli orsi erano morti. Certi 
ladrij saputo 1’ occorso , fecero incetta della 
pelle di due delle estinte fiere, vi rinchiu* 
sero due dei loro compagni, e li vendettero 
a Demofaréte coll’espressa raccomandazione 
di chiuderli entrambe in uno stesso casotto; 
ina giunta la notte i due supposti orsi ne 
uscirono, assassinarono i guardiani e il por- 
tinaio, indi introdotti gli altri ladri che sta- 
vano in agguato , derubarono il proprieta- 
rio di tutti i suoi immensi tesori. E intavo- 
lato che fu l’argomento dei ladri, Eumolpo 
ne contò a dozzine delle storie, quando bur- 
lesche e quando spaventose; ma più d’ogni 
altra attirò l’attenzione degli ascoltanti quella 
di un certo Timoleone il quale avendo in- 
trodotto il braccio in un pertugio che aveva 
fatto nella porta di una casa di un vecchio 
avaro, sentissi inchiodare improvvisamente 
la mano alla parte inferiore dell’uscio. Trat- 
tenuto cosi suo malgrado a quel posto, egli 
zittiva, ma il vecchio andava gridando al- 
l’accorr’uotuo a tutta voce, onde il luariuolo 
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per non essere colto in fallo e subire la 
pena del tentalo latrocinio, chiamati a sè i 
suoi compagni, impose loro che gli taglias* 
sero di botto il braccio, sicché depose que- 
sta testimonianza sanguinosa e del suo col- 
pevole attentato e del suo nobile coraggio (*). 

Il circo s’era in questo mentre riempiuto, 
e il popolo rncominciava a dar prova della 
sua impazienza con tumultuose grida. Giun- 
sero in allora i magistrati , i quali si assi- 
sero ne’ posti ad essi riservali di fronte al 
serraglio donde dovevano escire le fiere. 
Esso era formato da una lunga vòlta ove 
mettevano capo le aperture di ogni cellula 

(*) Noi riferiamo alcuni di tali aneddoti 
onde si veda quanta somiglianza corre fra 
questi e quelli che ci servono tuttavia di in- 
trattenimento. L’orso e il bascià è un rac- 
conto tolto dagli antichi^ nè v’ha forse una 
sola città di Francia la quale non vanti il 
suo ladro che si lasciò mutilare a scanso 
di subire la meritata pena. E brameremmo 
che quest’ osservazione servisse anche come 
di commentario giustificativo alla narrazione 
dei giuochi che ora imprendiamo a fare» 
dove si vedranno riprodotti molti incidenti 
cita sono comum anche fra noi.^ 
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0 taiiaj le licre si lasciavano escine dappri- 
ma in questo corrilojo, e di li, posciacliè si 
erano scosse dall’ inlorpidinienlo prodotto 
per stare lungo tempo nelle ristrette loro 
gabbie, si apriva ad esse il varco neH’arena. 

Succedeva però quasi sempre che al loro 
primo ingresso in questo sjiazioso recinto, 
fossero prese da spavento a malgrado delle 
cure cbe gli appaltatori dei giochi si da- 
vano per prevenire un tale inconveniente. 

Ma r improvvisa e molla luce cbe le abba- 
gliava, e la moltitudine degli spettatori cbe % 
stavano loro addosso collo sguardo, le riem- 
piva di stupore , e non combattevano con 
disperato coraggio se non dopoché Ip tu- 
multuose grida dei circostanti e le ricevute 
ferite le incitavano a porre in opera ogni 
loro vigore. Ma non precorriamo i falli col 
nostro racconto. Collocati cbe si furono i 
magistrati di fronte, come dicemmo, alla porta 
del serraglio e vicini alla colonna dintorno 
a cui dovevano fare per tre volte un giro 

1 guidatori dei carri che si disputavano il 
premio, si videro a giungere 1’ una dopo 
l’altra tutte le donne più in grido della città; 
la maggior parte fra esse fu accolta con ua 
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lusinglliero mormorio; ma all’unica Siila si 
prodigarono gli applausi. Dcssa raggiunse 
il suo posto, che slava un po’ al di sotto di 
quello di Fausto , servendosi a quando a 
quando deU’appoggio delle destre degli spel- 
talori che nel di lei passaggio gliele por- 
gevano: seduta che fu, uno de’ suoi clienti 
le tenne sul capo sospeso un ombrello onde 
ripararla dal sole, e un altro le pose sotto 
a’ piedi un cuscino. Fausto, non meno at- 
tento e premuroso degli altri, le assettava le 
pieghe del pallio 3 ma meno ardilo, sebbene 
più fortunato de’ suoi rivali , non frammi- 
schiava alcuna parola alle meUidue adulazio- 
ni con cui questi la colmavano. Una cosi ti- 
mida ritenulezza è stimata dappocaggine quan- 
do la si vede in un pretendente che non 
si ama, ma quando appare in colui a’ di cui 
alfelti si corrisponde , diventa un omaggio 
d’ infinito valore, tanto più se questo predi- 
letto ha voce di esser coraggioso, elegante 
nella loquela, e spiritoso ne’ suoi motti. Si- 
ila però sembrava che non badasse a Fausto, 
e consegnava ad uno il suo ventaglio di 
penne , all’ altro la sua scatola contenente 
le pastiglie riufrescatrici : al solo Fausto ella 


dava nulla in custodia 3 ma che poteva essa 
darle di più del cuor suo? E in vero men- 
tre che la folla degli adoratori , stando in 
attenzione di tutto ciò che Silia potesse 
desiderare , ad altro non badava che a’ di 
lei cennij ella leggermente incurvata all’in- 
dietro aveva con una rapida occhiata con- 
fermata a Fausto la confessione che gli aveva 
fatto il mattino , sicché questi nulla si cu- 
rava delle apparenti preferenze colle quali 
ella beatilìcava altrui. Ma ben diversamen- 
te la pensava Bibulo, il quale giunto te- 
sté accompagnalo dalla moglie , dai Bgli e 
da alcuni suoi clienti , s’ era posto in una 
loggia appositamente erettagli, addobbata di 
tappeti e protetta dal sole con una serica 
tenda , donde con sommo suo dispetto vede- 
va il trionfo del tribuno, per lo che con- 
torcendosi e sbattendo i piedi non poteva 
celare la sua gelosia , la quale era giunta 
al punto che disse alla sua propria moglie: 

— Guarda quello scimunito di Fausto, 
egli ama Silia e la lascia corteggiare così 
alla presenza di tutti senza dire nemmeno 
una parola. 

— Tu certo non faresti così se fossi in 
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sua vece^ rispose Fortunata con un tono ri- 
sentito. 

Il duumviro guardò incollerito sua mo- 
glie, indi le disse : 

— Fortunata, io non ti chiedo mai dove 
tu te ne vai il mattino quando dici di an- 
dartene ai bagni pubblici, sebbene i nostri 
di casa sieno e più comodi e più belli ; nè 
mi son curato mai di chiederti il nome di 
quella che stava nel letto dell’ intima amica 
tua Marcia, la madre di quello scapestrato 
di Metello che tu fosti a visitare, pretestan- 
do una di lei malattia, mente’ io invece l’ ho 
incontrata nello stesso giorno che retroce- 
devo dalla campagna; sii dunque prudente 
e non voler sapere quello che io fo, come 
io non mi prendo gran briga di quello che 
fai tu; non incominciamo una lite che rie- 
scirebbe interminabile se volessimo dire cia- 
scuno le nostre ragioni, ma che io termi- 
nerei poi di un tratto se ai motivi di la- 
gnanza che ho già a tuo riguardo, tu ne ag- 
giungessi ancora degli altri. 

Fortunata non replicò parola , ma vol- 
gendo da una parte il capo, salutò coi cenni 
alcune fusone che la stavano guardando; 
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dlfallo ella non mancava di cllenli, perchè 
a malgrado della mala intelligenza che vi 
era fra essa e il sito sposo, era però a lutti 4 

noto com’essa avesse Inttor un gran potere 
sopra di lui, e come egli ii;i molte cose de- 
ferisse alla di lei volontà , giacché eli’ era 
quella che amministrava con ottima regola 
le sue immense sostanze, e manteneva con 
un lodevole regime il lustro della casa. 

In questo mentre entrarono nel teatro i 
sacerdoti addetti al molti templi che sorge- 
vano in Nimes, e in coda ad essi le vestali, , 

a cui era riservato un posto distinto : pri- 
ma però che sledessero, i sacerdoti istessi 
portarono in giro neH’interno del circo sulle 
loro spalle le statue degli Dei j le quali era- 
no accolte aneli’ esse come si faceva cogli 
spettatori medesimi, più o meno bene cioè, 
a seconda della disposizione d’ animo dei 
circostanti. Quando la statua di Venere passò 
dinanzi a quella parte di circo dove sta- 
vano raccolte le donne più celebri per la 
loro avvenenza, tutta Tardenle gioventù sorse 
in piedi applaudendo clamorosamente alla 
Dea; e chi le gettava fiori, e chi anelli, e 
chi altri oggetti di lusso: dal sito poi ove 
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sedeva Siila fu una vera pioggia di doni , 
perchè questo era il segno convenuto con 
cui i giovani appalesavano l’ amor loro. 11 
solo Fausto si trattenne dal concorrere a 
questa offerta^ e Siila che se ne accorse gli 
disse: 

— Come? tu non onori la Dea? 

— • Venere or non è più in cielo, rispose 
il tribuno , ma è discesa in terra, e mi sta 
qui dinanzi; a questa sola io presto omaggio. 

Silia contraccambiò con un sorriso questa 
adulazione , e gli fe’ cenno di una corona 
che era stata lanciata da Panichide : il po- 
polo raccolse con urli e con fischi quell’al- 
to , e passando in quel mentre il simulacro 
di Diana lo applaudì forsennatamente , non 
perchè fosse molto ligio ai precetti di ca- 
stità ond’ell’era l’emblema, ma per fare il 
contrario di quanto avevan fatto i giovani 
patrizj. E cosi come dal posto di Silia s’era 
onorata con ricche offerte la Dea degli amo- 
ri, da quello di Criside si offersero invece 
alla pudica sorella di Febo veli e nastri di 
lana. 

— Oh! esclamò allora il vicino di Siila, 
guarda. Fausto, la tua bella protetta lia of* 
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ferto 1’ un dei nastri della sua chioma alla 

triforme Deai 

— Oh ! ciò è di cattivo augurio. 

— Ma chi è quella giovinetta ? disse Si- 
lia non poco commossa. 

— Una fanciulla, rispose Fausto, che tro- 
vai insieme a suo fratello alla tua porta in 
compagnia di un certo poeta Eumolpo. 

Siila Impallidì, e disse con voce vacillante: 

— Sai chi sieno ? 

— No , ma trovai tra te ed essi una so- 
miglianza cosi grande, che mi sentii subito 
spinto ad usar loro ogni riguardo : il fra- 
tello ha l’aspetto di un nobile giovine, ed 
essa ha tutta l’idea di una purissima vergi- 
ne. Non era conveniente che chi anche per 
caso presentava con te una certa rassomi- 
glianza andasse confuso con la plebe, per lo 
che ho procurato ad essi il posto che vedi. 

Siila era in preda ad una commozione 
che poteva a mala pena celare; ella avrebbe 
pur voluto stringere la mano di Fausto in 
segno di riconoscenza , e teneva abbassati 
gli occhi onde nascondere le sue furtive la- 
grime; alla fine con una voce che svelava 
la materna emozione , rispose ai tribuno : 
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— Io li ringrazio a nome di quei giovi- 
netti. 

Allora colui che si era lusingato di porre 
in «naia vista Fausto, denunziandolo alla sua 
amante come colpevole di aver pensato ad 
un’ altra donna, sorpreso dell’ agitazione di 
Silia, a lei rivolto disse: 

— Fausto ha ragione, nemmen io vidi mai 
più grande rassomiglianza. Siine giudice tu 
stessa ora che questa fanciulla ci sta appunto 
guardando. 

— Non monta, rispose risolutamente la 
bella patrizia, volgendo altrove lo sguardo. 

Fausto , a cui non era sfuggita la commo* 
zione di Silia, e vedeva di mal occhio che 
anche gli altri se ne accorgessero, colta l’ oc- 
casione che i giochi stavano per princi- 
piare , disse : 

— Oh ! ecco che Bibulo dà il segno col 
lembo della sua veste; e difatto i carri che 
erano pronti, entrarono subito nell’arena. 

Le famigerate fazioni dei blcu e dei ver- 
di , dei gialli e dei rossi che in Roma di- 
videvano fra loro i frequentatori degli spet- 
tacoli, e che in Costantinopoli trassero quasi 
r Impero a rovina in causa de’ tumulti ai 

Souu£. r. II. 
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quali diedero origine, non erano sconosciute 
anche nelle province, anzi vi avevano i loro 
caldi fautori. Ma sì a Nimes che a Roma 
erano i verdi e i bleu che si erano divisi 
fra loro il pub blico favore, e quando i carri 
fecero il giro dell’arena furono applauditi 
dalle rispettive fazioni a seconda dei colori 
che li distinguevano. I più fra gli aunghi 
in passando dinanzi alla loggia di Silia si 
fermarono, giacché erano appartenenti quasi 
tutti ai giovani patrizj che le stavano d’ in- 
torno, e questi col pretesto di dar qualche 
consiglio non trasandavano l’opportunità di 
porre in evidenza l’ eleganza delle loro bi- 
ghe e la bellezza dei loro cavalli. Taluni 
anzi aifettando d’improvviso una stizza che 
era pur già stata dapprima concertata, salta- 
rono nel circo dal luogo dove stavano, tol- 
sero adirati le redini dalle mani del coc- 
chieri, e volgendosi poscia a Silia, facendo 
imbizzarrire i loro destrieri, le dicevano: 

— Fa del voti in mio favore, e io son 
certo di vincere. 

— Sai bene che lo sono della fazione 
dei blcu, rispondeva Silia, e scommetto una 
coppa di metallo di Corinto die vince que- 
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gli che guida quei cavalli bianchi^ che cer- 
tainente vengono dalla Spagna. 

— Ed io scommetlo che colui non vince, 
disse Fausto. Indi alzando la voce e voU 
gendnsi al cocchiere : 

— Alilone, tu escirai sicuramente vitto- 
rioso; io ho scommesso in tuo disfavore. 

— E forse il tuo carro? disse Silia. 

— Si, rispose Fausto, e pareggerò la scom- 
messa con un bagno di marmo bianco. 

— E brami di perdere? 

— Come? vi guadagnerò anzi se cod po- 
trò farti accettare un dono che allriinenti 
avresti rifiutato, o Silia. 

— Ma e che potrò darti in ricambio io? 
ripigliò a dire la bella Romana. 

— Se le tue labbra hanno già libata la 
coppa che poni in gioco, il mio carro sarà 
il vincitore, dovessi guidarlo io stesso, e 
farmi mostrare a dito come un giovinastro 
senza giudizio. 

— Ebbene , disse Silia , mandami il tuo 
bagno, e io ti darò la coppa, e tutti e due 
avremo guadagnato. Io ho deciso cosi circa 
al pari che abbiamo fatto : del resto succeda 
ciò che piace agli Dei. ^ 
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In questo mentre si erano fatti degli altri 
pari. I meno cogniti che traevano giudizio 
del pregio dei cavalli dalla ricchezza dei 
finimenti, scommettevano per 1 carri piu ben 
guarniti; ma gli intelligenti proposero dei 
pari in favore di Fausto, e la stessa Siila vi 
impegnò delle somme ragguardevoli. 

Allora ebbero principio le corse dei carri, 
e il numero del concorrenti, che era di se- 
dici, fu diviso in quattro corse di quattro 
carri cadauna , col colori distintivi e rivali. 

Nelle prime tre corse furono i verdi che 
ebbero la vittoria , ma nell ultima rimase 
vincitore il carro di Fausto, sicché la palma 
toccò alla fazione del bleu. E maggiore 
era il pregio della sua vittoria, perchè non 
solo doveva entrare in Uzza con destrieri 
di sommo vigore, ma 1 suoi competitori 
avevano avuto eziandio l’agio di poter rin- 
frescarsi c ristorare le loro forze. Il modo 
poi con cui s’ impegnavano le scommesse 
era questo: si scommetteva per un dato co- 
lore, e se all’ ultima corsa nessuna fazione 
rimaneva vincente, il pari non aveva effetto 
alcuno. In questo caso pertanto se fossero 
rimasti in ultimo due bleu c due verdi , 
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Il Siria avrebbe potuto disimpegnarsi j ma per- 
chè era rimasto un bleu solo, il costume esi- 
> geva che ella o perdesse la metà della po- 
' sta, o continuasse in sino alla fine a sotto- 
stare al capricci del gioco. Fausto, a mal- 
grado dell’apparente tranquiìlità di Siila, 
comprese pure dal tenore delle sue domande 
circa la destrezza dell’auriga e 1’ agilità dei 
cavalli, che non islava seuza inquietudine, 
onde le disse : 

— E chel non couGdi tu nella mia for- 
tuna ? 

* — Oh sii ma confiderei ben maggior- 

mente in te stesso , rispose Silia. 

•— Vorresti tu dunque che io discendessi 
nel circo? 

— E perchè no se dei più nobili di te 
non hanno ripugnato dal farlo ? 

— Vi furono però anche dei meno no- 
bili di me che preferirono la morte a que- 
' sta ignominia , ripigliò a dire Fausto non 
senza qualche amarezza. 

E difatti la di lui risposta era giustificata 
dall’esempio di molti i quali piuttosto che 
infamarsi combattendo nel circo s’ erano data 
la morte. Sillano non era stato il solo a ino- 
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Strare questo coraggio , e Siila risovvenen- 
dosi di questa sua nobile azione, ammutolì, 
e abbassò confusa gli occhi. Fausto però 
credette che la sua risposta 1 avesse offesa 
solamente per la sua alterigia, onde con fare 
più sommesso le disse : 

Vi è però un mezzo di diminuire il 

disonore a cui si soggiace quando si si olfre 
in ispettacolo alia plebe, ed è di agognare 
alla vittoria non in vista di un sordido gua- 
dagno , ma per compiacere ad una donna 
che chiede questo sacrificio come un pegno 
di amore. Imponimi di guidar io i cavalli, 
e il farò tosto. 

Silia, spinta dal timore di perdere la som- 
ma che per vanità aveva impegnata sul gioco 
ed eccitata eziandio da quel sentimento di 
tirannia che è prepotente nelle donne inna- 
morate , sentimento che si compiace bene 
spesso nel richiedere dai forti degli atti di 
' debolezza e dai deboli dei tratti di forza , 
e impone anche delle vigliaccherie alle ani- 
me generose, rispose a Fausto che ella 
avrebbe pur bramato di vederlo a guidare 
i suoi cavalli, e perche tutti si avvedesseio 
che una tale accondiscendenza era unica- 
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menle in favor suo, consegnò a Fausto una 
larga falda del pallio che le copriva le spalle, 
e che lacerò malgrado il pregio della ric- 
chezza e della manifattura; ed egli spoglia- 
tosi del suo , con quel pegno nelle mani 
balzò d’un salto nel circo , e collocossi sul 
proprio carro. 

11 popolo, che avrebbe altamente disap- 
provato negli altri giovani palrizj un siinil 
atto, applaudì invece Fausto a tutta possa, 
perchè questi godeva del suo favore; ma il 
duumviro che aveva veduto quanto aveva 
fatto Siila, ne impallidì di rabbia e con dei 
pungenti sarcasmi cercò di eccitare i rivali 
del tribuno. I carri infatto che erano rima- 
sti vincitori erano quelli guidati dai giovani 
patrizj, e la corsa decisiva doveva aver luogo 
ira rivali se non di ugual dignità, pari però 
per la nascita. 

Fausto aveva sortito dalla natura quel fare 
sciolto e sicuro che sembrava renderlo sem- 
pre padrone della propria fortuna ; e in vero 
quando, salendo il carro, prese fra le mani 
le redini, parve che impugnasse la vittoria, 
ed i cavalli medesimi, pieni di insolito ar- 
dore, scossero orgogliosi la criniera e si mo- 
strarono impazienti di freno. 
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Dato che fu il segnale tutti si slanciarono 
ad un tempo, si che pareva che i quattro 
carri fossero insieme legati ; ma gli intelli* 
genti abituali al circo s’avvidero che due dei 
cocchieri spingevano con l’urea i loro cavalli, 
mentre gli altri due li tenevano invece in 
freno per conservare un’ uguaglianza nella 
corsa. Cosi ebbe fine il primo giro, e nel 
secondo l’unico avversario che fosse degno 
di Fausto giunse a sopravanzare gli altri. 

La fazione dei verdi applaudì, ma i bleu 
erano vivamente agitati; questi però nutri- 
vano ancora qualche lusinga , e dicevano 
ch’egli aveva sforzato troppo i suoica\alli; 
e quelli rispondevano: Comunque sia adesso 
il nostro, può al momento opportuno tagliare 
la strada a Fausto. E per vero dire questi 
aveva imitato l’esempio del suo rivale, e lo 
seguiva ben bene davvicino ; ma il suo com- 
petitore in guardia di ogni di lui movimento, 
gli si attraversava sempre con una perizia 
che teneva sospeso l’animo dei partitanti del 
tribuno. E così ebbe fine anche questo giro; 
ma i cavalli del primo carro s’ erano d’as- 
sai affaticati, perchè in vece di una carriera 
diretta erano obbligati a percorrere sempre 
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una strada tortuosa. Nè Fausto aveva man- 
I cato di prevederlo, onde non curandosi di 

^ trattenere i suoi puledri nel nioinento che 

1 il suo avversario sembrava volesse non la< 

j sciargli luogo di passare fra il di lui carro 

I e il muro del circo, gli spinse con tanta vee- 

I menza, che quasi se gli era portato più in- 

nanzi j e questi fattone accorto, mosse còn 
prestezza il suo carro in modo da urtare di 
fianco i cavalli di Fausto, e offenderli cosi, 
che non potessero più raggiungere la meta; 
ma Fausto , che da espertissimo com’ era 
^ aveva previsto anche questo moto , soffer» 

mossi di un tratto; indi precipitò di tutta 
I corsa il suo carro dal lato opposto , sicché 

! egli stava già ben lontano dal suo compe- 

I titore, che questi non s’era ancora riavuto 

' dalla sorpresa di aver perso la sperata pre- 

-, ininenza. 

- L’attenzione di Siila era rimasta lunga- 
mente impegnala sull’esito di questa corsa, 
ma quando conobbe la vittoria esser certa 
per Fausto, e potè ritrarre lo sguardo daU 
' l’arena, lo volse verso una loggia donde già 

da alcun tempo e negli istanti più perico- 
losi udiva una voce anelante esclamare: 
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— Coraggio! coraggio! e riconobbe die 
queste parole venivano pronunciate eia una 
giovinetta la quale stava tutta intenta all’an- 
damento e ali’ esito dello spettacolo; SIlia 
ravvisò in essa la propria figlia ^ e la rav- 
visò per tale alla sorprendente di lei bel- 
lezza. Questo raro dono avrebbe in tult’al- 
Ira occasione svegliato in lei un senso d’or- 
goglio , ma r accento di quella voce così 
animata per il buon esito della corsa di 
Fausto, pose nel di lei cuore i primi germi 
di un sospetto il quale ingrandì in breve 
di tanto, che quando Fausto, fiero per l’ot- 
tenuta vittoria, venne a sederlese d’accanto, 
ella in vece di accoglierlo cortesemente, gli 
disse : 

— Tu mi chiedi se io sia contenta? Oh! 
non son io quella che sia la più contenta 
del circo. 

E le donne son proprio fatte cosi ; elleno 
accusano addirittura, sia che la colpa sia pro- 
vata già, o sia dessa un semplice sospetto; 
e tanto più insofferenti riescono in questo 
caso, perchè non potendo legittimare il loro 
malumore, si offendono se se ne cliiede ad 
esse ragione, e pretendono che vi si assog- 


— 327 

geni senza lagnarsene. Se le donne gelose 
sapessero che è appunto perchè hanno spes- 
so sospettato a torlo, che finiscono alla lun- 
ga a sospettare con fondamento , e che si 
riesce in ultimo a suggerire l’idea del tra- 
dimento quando di esso incessantemente si 
parla, elleno diverrebbero più accorte o più f 

ragionevoli. Ma e quando e dove la pas- 
sione fu dessa mai amica della riflessione ? 

Silia adunque accolse Fausto poco bene- 
volmente , abbenchè egli avesse fatto tanto 
per compiacerla, ed anzi gli volse il dorso 
in si falla guisa che il duumviro stesso se 
ne accorse e n’ebbe gran gloja. 

— Oh si 1 eh’ ella ha ben saputo abbas- 
sare r orgoglio di Fausto 3 egli ha voluto 
discendere nell’ arena quel vano tribuno } 
ebbene, non n’ avrà collo che la vergogna 
di darsi in ispettacolo alla plebe, e doveva 
essere cosi. 

1 giuochi in questo frattempo continua- 
vano , e dopo le corse dei carri vennero i 
combattimenti delle fiere fra loro 3 indi quelli 
dei condannali contro le Aere stesse, c da 
ultimo quello dei gladiatori. 

Noi Dou faremmo il racconto di questi 
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giochi notissimi e cosi ripetulamenle descrit- 
ti , se non vi fosse occorso im caso che ha 
colla nostra storia una speciale relazione. 

Fra i gladiatori si era posta particolare 
attenzione ad un certo Asclito , uomo ro- 
busto ^ di elevata statura e di non comune 
bellezza. Egli era già escilo vittorioso di 
molti combattimenti, ma la sua superiorità 
era tale su tutti gli altri e la vittoria gli 
era costata tanto poca fatica, che si era con- 
cessa in dono la vita a quelli che erano ri- 
masti soccombenti, perchè sembrava un’in- 
giustizia il condannarli perchè non avessero 
potuto ben sostenere una lotta cosi disu- 
guale. 

Ma questo continuo trionfo aveva da ul- 
timo eccitato il malcontento del popolo , il 
quale richiedeva ad alte grida che si pre- 
sentasse nell’arena un avversario più degli 
altri formidabile, e capace di resistere ad 
Asclito. 

£ difalto si fece innanzi uno la di cui 
imponente statura e il feroce cipiglio com- 
presero di stupore Asclito stesso per quan- 
to intrepido egli fosse. Era un Bretone nel 
vigore deU’elà; ma orribile d’aspetto, per- 
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chè portava incolta la barba e tinti di rosso 
i capegli. Apparteneva desso alla nazione 
dei Pitti, nome derivato dalTuso invalso fra 
essi di incidersi variatamente le braccia e 
le gambe, e di tingerle quindi a diversi co- 
lori. Giunto nel mezzo dell’arena, girò sul- 
l’assemblea uno sguardo stupido e feroce; 
indi fermollo sul suo avversario, e ne tra- 
pelava quella stessa sete di sangue che po- 
co prima una tigre aveva sfogata dilaniando 
più di un uomo. 

Asclito aveva chiesto una nuova spa- 
da e uno scudo più leggiero di quello che 
aveva adoperato insino allora. Ciò faceva 
meraviglia a tutti , perchè si ideavano che 
non vi fossero armi forti a sulKìcienza per 
resistere alla vigoria di quel nuovo Anteo ; 
ma lo scopo di Asclito era quello dì stan- 
care il suo robusto sì , ma pesante compe- 
titore colla rapidità de’ suoi attacchi e col 
suo schermirsi a tempo, e onde ciò conse- 
guire gli occorreva di non essere aggravato 
con armi pesanti. 

Questa tattica gli riuscì difatto per lungo 
tempo, e il popolo che lo vedeva ridere a 
gola piena ogni qualvolta il Bretone ere- 



— a3o — 

dendosi sul punto di ferirlo dava invece 
nel vuoto, e faceva fischiare l’aria per la 
veemenza de’ suoi colpi, tacciò di tanta in- 
solenza la presunzione di Asclilo , che fa- 
ceva voli onde l’ altro rimanesse vincente. 
E davvero parve che la fortuna si ponesse 
colla plebe d’accordo, giacché nel momento 
appunto in cui Asclito s’era per la ventesima 
volta schermito dal furore del suo nemico, e 
Io aveva anzi leggiermente ferito, sdruccio- 
lò, e non appena fu caduto si senti fisso 
sul petto U ginocchio del Bretone che gli 
impediva di rialzarsi. 

Mille grida ad un tempo domandarono 
la sua morte, e il vincitore consultava coll’oc- 
chio le mani che stavangli alzate d’intorno 
onde vedere se doveva o no ucciderlo, al- 
lorché un uomo di severo ed autorevole 
aspetto , alzandosi dal sedile che stava di 
dietro a Criside, esclamò; 

— Non v’ha fra tante una donna che in- 
terceda per la vita di questo prode? 

Criside si volse indietro in udire queste 
parole, e lo straniero in tono di comando 
le disse : 

— Figlia di Sillano, salva la vita a costui. 
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Crisicle, spinta da una specie di timor re- 
ligioso nell’ udir pronunciare il nome del 
padre suo, si alzò, ed elevando il pollice, 
diè segno che non voleva la morte del lot- 
tatore : molte delle donne circostanti la imi- 
tarono, e Asclito fu salvo, ma non isfuggi 
all’ occhio de’ più attenti che nel rialzarsi 
egli diresse lo sguardo verso la parte on- 
d’era escila la voce dello straniero , e che 
v’ebbe fra loro un segno di intelligenza. 
Quest’ accidente diè motivo a nuove celie 
e a molli pungenti verso di Fausto; e Me- 
tello, quegli die al principiare dello spet- 
tacolo gli aveva fatto maliziosamente le sue 
felicitazioni alla presenza di Silia sul conto 
della bella straniera da lui protetta , si af- 
frettò a dirgli : 

— Tu non sei molto fortunato nelle tue 
rivalità. Fausto 1 Corre 'voce che questo 
Asclito sia stato prima di te nelle grazie di 
Panichide a Crotone, ed ora li resta molto 
a temere che egli non t’involi il cuore della 
tua bella giovinetta, perchè è dessa che ha 
impetrato per la di lui vita. 

Silia , che pur udiva queste parole , im- 
pallidì per lo sdegno, e sebbene durante il 


breve colloquio che aveva tenuto con Fau- 
sto non gli avesse celato che la causa del 
suo malcontento era appunto la premura 
che egli aveva manifestata per quella gio- 
vinetta , presa da un impeto di rabbia 
esclamò : 

— Come mal un uomo generoso può egli 
parlare in tal guisa' di una vergine pura 
come la luce del giorno ! e chi si dà il van- 
to di proteggerla può udire simili discorsi 
senza offendersene ? 

Il cuore di Siila era in questo momento 
diviso fra gli affetti di madre e di amante; 
questa temeva e odiava la bellezza della fi- 
glia, quella difendeva con calore e nobiltà 
il di lei onore vilipeso. 

Fausto era cosi invaghito di Siila , che 
aveva già deciso in sè stesso di non accor- 
dare ai due giovani stranieri l’ospitalità che 
aveva a loro promessa, onde non eccitare 
maggiormente i sospetti della sua amata ; 
ma l’agire in questo modo disleale gli riu- 
sciva penoso; stimossi pertanto felice di po- 
ter operare rettamente , cogliendo il prete- 
sto che Siila stessa gli suggeriva: rispose 
perciò al ioolleggialore con un tono di su- 
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periorllà tale e con tali rimproveri sui suoi 
pessimi costumi, che il giovane patrizio ab- 
bassò gli occhi, e temendo l’ ira di Fausto 
non fu sì ardito di ripetere parola. Ognu- 
no fu pago della fattagli correzione sì per- 
chè era meritata , come perchè non era la 
prima volta die Fausto gliene aveva fatta 
una simile. 

Terminati ornai i giuochi , doveva aver 
principio r ultimo. Tu’ arena era stata ri- 
pulita , e levatone i frantumi d’arme, se 
ne erano fatte scomparire le macchie di san- 
gue disseminandovi una sabbia rilucente e 
gialliccia. Schiuse che ne furono le por- 
te, la moltitudine vi si precipitò da tutte 
le parti. Allora il duumviro fece gettare 
nell’ arena un’ infinità di picciole assicel- 
le quadrate in forma di dadi , che ognu- 
no si dava premura di raccogliere , e ne 
nasceva un tumulto e un parapiglia stranis- 
simo , sebbene esente da pericoli , perché 
in questa specie di lotta non era concesso 
di usare che il molo della spalla onde al- 
lontanare i competitori, ed era severamente 
punito qualsiasi altro atto offensivo, sicché 
i littori scacciavano tosto dallo steccato chiun- 
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que avesse in qualsiasi guisa posto le mani 
addosso ad un cittadino. Gli schiavi a cui 
era commessa questa distril)Uzione portava- 
no due canestri, pieno l’uno delle suaccen- 
nate assicelle, e l’ altro di eleganti fogliettc 
d’ avorio, che distribuivano nelle loggie dei 
patrizj e dei plebei facoltosi perchè lutti par- 
tecipassero alle probabilità di quel giuoco 
di sorte. 

I dadi e le fogliette furono in breve esau- 
rite ì allora un pubblico tubatore , salendo 
su un’alta tribuna, con stentorea voce pro- 
clamò che la distribuzione dei premj era 
per incominciare, e domandò chi era que- 
gli a cui era toccalo un tal numero j perchè 
non si interpellavano che quelli a’ quali era 
toccato un dado o una foglia numcrizzala, 
e questo appello dava luogo, come suol ac- 
cadere , a felicitazioni ed a motteggi scam- 
bievoli. 1 premj poi erano ora una misura 
di grano, ora una mula di buoi, o un acre 
di terreno, o un pajo di vesciche, un cane 
iiiortu, un granello di sabbia. Grandi scop- 
pj di applausi e di risa accomp.ignavano 
ogni dichiarazione di premio. La fogliuzza 
caduta iu sorte a Siila indicava una tavola 
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di metallo di Cornilo, e ognuno faceva punto 
sulla felicità clic accompagnava dovunque 
e in ogni cosa questa matrona, e taluno che 
slava seduto presso di Eumolpo essendosi 
avvisato di dire che una tale felicità non 
gli sembrava tanto grande , il poeta se gli 
volse con quest’apostrofe : 

— Balordo , e non sai che il metallo di 
Corinto è il più prezioso di lutti , perchè 
riunisce in sè solo le qualità di ogni me* 
tallo ? solido come i’ acciajo , unito come 
l’oro, sonoro come l’argento, duttile come il 
rame, riceve ogni forma e la manliéne in- 
tatta per centinaja d’anni; eppure, chi Io 
crederebbe V siamo debitori aU’accideulc di 
una sì bella scoperta. 

Ognuno invitò allora il poeta a racconta- 
re come era andata la cosa, ed ecco in qual 
guisa egli soddisfece alla loro curiosità : 

— Annibaie , dato che ebbe il sacco a 
Sagunto , ordinò che si fondessero in un 
immenso forno tutte le statue d’oro, d’ar- 
gento c di bronzo che si erano trovale in 
quella misera città. Ed è dall’ amalgama di 
I questi tre metalli che ne esci il preziosis- 
simo ond’ è formala la luvub che toccò in 
sorte a Silia. 
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Durante questo racconto, a cui Eumolpo 
frammischiava delle riflessioni che egli chia- 
mava filosofiche, l’estrazione dei premj con- 
tinuava; nè noi vorremo farne l’enumera- 
zione, ma ve n’era di ridicoli e di veramen- 
te magnifici, e fra questi una casa di cam- 
pagna , un bastimento atto a navigare sul 
Rodano , e una statua di marmo di Paro , 
tenuta fra le più belle della collezione di 
Bibulo. Certi doni erano notabili per la lo- 
ro stravaganza, e si sarebbe davvero potuto 
dire che il caso fosse il Nume preside di 
quella distribuzione. 

L’ araldo annunciò il numero ao,oao : 
Gnéjo si alzò , e si udì proclamare che il 
suo premio era l’ invilo per la sera a cena 
in casa di Bibulo , il quale vi radunava a 
festa le persone più ragguardevoli della cit- 
tà , sicché il giovane Romano si sarebbe 
trovato vicino alla madre sua senza che que- 
sta lo prevedesse ; ella infatti se ne era an- 
data dal circo già da luugo tempo, e Fau- 
sto le aveva subito tenuto dietro. Il grida- 
tore proclamò indi il numero i,ioi , ed 
Eumolpo alzossi tutto tronfio , assicurandu 
i circostanti che la sorte Io avrebbe favo- 
rito. . 
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— Ebbene, gli disse il tubatore, prolun- 
gando ad arte le parole , presentali questa 
ì sera al palazzo del duumviro, e li verranno 
regalati venticinque colpi sulle spalle 5 indi 
soggiunse fra le risa universali : — Ma non 
dimenticarti di andarvi, se no Bibulo le ne 
farà dare cinquanta da buona mano. La col- 
lera-dei poetastro, cotn’è facile a supporsi, 
altro non produceva che un raddoppiamento 
di risa. 

Ma terminata la distribuzione, l’ora e.ssen- 
do già tarda, ciascuno si avviava verso la 
propria casa. Era questo il momento in cui 
le cortigiane di bassa sfera si aggiravano 
intorno al circo , e co’ loro sguardi provo- 
canti e con arlifìciose parole invitavano 1 
passaggeri j e per adescarli, le une magni- 
' ficavano l’addobbamento del loro domicilio, 
le altre un manicaretto gustoso; le mezzane 
poi facevano esibizioni più precise e inve- 
reconde , che senza far mostra di essere 
> udite od accettate, venivano colle al volo 
dai giovinastri cbe si disperdevano qua e 
là e andavano poi ai luoghi cbe erano stati 
ad essi indicali. 

Gnejo frattanto conduceva con tutta fretta 
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la sorella lunge da questo pericoloso spet- 
tacolo ; e volendo usare dell’ ospitalità che 
Fausto gli aveva oflerta, chiese conto della 
casa di lui : l’ebbe ben presto raggiunta ac- 
compagnato da Eumolpoj ma il tribuno uod 
v’era : aveva però dato ordine che si rice- 
vessero con ogni distinzione gli ospiti che 
si fossero presentati; il bagno difatto era 
stato loro apparecchialo , e alla nutrice di 
Fausto era stato imposto di ubbidire in tutto 
ai comandi di Criside. 

Quando Gnejo fu escito dalla sala ov’era 
rimasto a rinfrescarsi, gli furono presentati 
^ degli abili più ricchi de’ suoi, i quali se non 
accrebbero la sua nativa bellezza gli diede- 
ro però un aspetto più grazioso; ma in que- 
sto frattempo uè Eumolpo immerso nella 
tristezza a motivo del regalo che lo atten- 
deva alla porla del duumviro, nè Gnejo e 
Criside, assorti entrambo nelle loro rifles- 
sioni . si accorsero che erano spiati da 
Guatone ( il quale dava cosi adempimento 
agli ordini di Panichide) c dal vecchio che 
aveva spinto Criside ad impetrare la vita 
ad Asclito, sebbene si l’uno che l’altro non 
potessero saperue di più di quanto avevano 
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visto dapprima , giacché quando Gnatone 
si foce ad interrogare il portinajo di Fausto 
f ne fu respinto con isdcg no, e vide rifiutarsi 
le monete d’ oro che gli esibì per corrom- 
perlo, e il vecchio che fu spcllalore del ri- 
sultamento di questo tentativo, desistette dal- 
l’idea di porre a repentaglio la fedeltà dello 
schiavo, e si accontentò di dire: 

— L’ onoratezza dei padroni è causa di 
quella dei servi, e ciò che tu adesso rispon- 
desti a costui, o portiere fedele, mi dà prova 
che tutto ciò che si dice di bene di Fausto 
è da lui ben meritato. 

Cosi dicendo si allontanò, avviandosi ver- 
so l’albergo dove era alloggiato l’intrapren- 
ditore dei giuochi che aveva somministrato 
le bere e i gladiatori. 
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iSilìa era rientrata nella propria casa, certa 
in sè stessa che Fausto l’ avrebbe ben pre- 
sto raggiunta. Jj’abboccamento che ella aveva 
concesso al duumviro non poteva natural- 
mente aver luogo se non dopo che i gio- 
chi avessero avuto fine del tutto, e rima- 
neva a Silia tempo sufficiente per intratte- 
nersi col tribuno, e arguire dal suo conte- 
gno quanto e quale fosse l’amor suo per 
essa. Appena pertanto che fu rientrala si 
rinchiuse nell’ angolo più appartato del suo 
gineceo, dove la mezza-luce, tanto raeco- 
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mandala da Ovidio alle belle del »uo tem- 
po ^ era con tutto l’artifìcio mantenuta e 
distribuita. Silia spogliossi del pomposo ab- 
bigliamento che aveva indossato il mattino, 
si copri di una leggiera tunica , e rimasta 
sola con Dafne cosi sccretameute con lei si 
intrattenne : 

— Tu rimarrai, le disse, nell’atrio insie- 
me a qualche schiava , e quando Fausto 
verrà non farai mostra di avvedertene: il 
portìnajo non vorrà lasciarlo passare. Fau- 
sto insisterà senz’altro, tu allora fatti innanzi 
• introducilo pure , fìngendo di correre tu 
il rischio di dispiacermi col contravvenire 
a’ miei ordini: già in casa si sa che io sono 
teco accondiscendente, e quindi nessuno si 
opporrà a quanto farai. 

— Si, li obbedirò, rispose Dafne con un 
far malizioso , e li condurrò Fausto senza 
prevenirtene j questo tuo abbigliamento di- 
fatto parla chiaro, e mostra che vuoi essere 
colta all’ improvviso ; non è abito di chi 
aspetti qualche visita. 

Silia si accigliò alcun poco, e Dafne con- 
tinuò a dire con tono più sommesso : 

— È bene che a costui tu corrisponda 
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finalmente da senno ; egli lo inerita davve* 
ro, è giovane, è nobile e bello, e ti adora. 

— E a te che cosa diede poi onde tu so< 
stenga tanto bene le sue ragioni ? 

— A me, che sono sua uinil serva, ha dato 
assai meno di quello che non abbia dato a 
te, di cui è schiavo. Un'occhiaia benevola, 
una parola lusinghiera e nulla di più. 

— Meno qualche obolo d’ oro. 

— Passa se fosse il duumviro, ripigliò a 
dire Dafne sorridendo, oh! per quello non 
risparmia i regali , te ne assicuro : ina è 
tanto ricco ! 

— E tu lo servi fedelmente a quanto mi 
sembra, disse Silia con un tono derisorio. 

— Oh l sì poi, rispose la schiava, io non 
tralascio di porti sott’ occhio anche i suoi 
menti quando se né dà l'occasione; non ti 
ho forse detto appena adesso che egli è 
ricco ? _ 

Silia congedò la sua schiava favorita, e ri- 
mase sola in preda a’ suoi pensieri ; ecconc 
il tenore: 

— Ora lion è più, diceva ella fra sé stessa, 
la scelta d’un amante che mi rimane a fare, 
ma bensì quella di un marito, giacché io 
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adesso mi trovo libera, padrona di me me- 
desima ; c debbo porre ad alto prezzo l' a- 
mor mio, perchè non è più clandestinamente 
che converrà meritarlo, ma posso senza in- 
correre in taccia alcuna farne parte a chi 
me ne sembrerà più meritevole. Bibulo ha 
moglie, è vero, ma non credo che vi pen- 
serebbe assai a intimarle il divorzio. Fausto 
invece è libero aneli' egli , e ad altro non 
agogna che ad essere mio sposo, ma medio- i 
ere com'è di fortuna mal potrebbe soste- 
nere le spese del suo grado; il mio patri- 
monio d’altronde è aggravato di debili, e 
quello di mio marito è perduto per me e 
per i miei figli. Meglio adunque e al certo 
più conveniente cosa è assecondare le istanze 
di Bibulo, e respinger quelle di Fausto, 
qual marito almeno. 

E convien pur dirlo a vergogna di Silia 
e forse del sesso intiero : preferiva dessa 
r opulenza e la soddisfazione de’ suoi vani 
piaceri, non diremo già alla felicità, ma al- 
l’amor suo istesso : giucche ella amava pur 
Fausto, e molto. È vero che non si decise 
alla bella prima , e riandava le ragioni prò 
e contro, onde trovarne pur una in favore 


Digitized by Google 


-« 44 - 

di questo, ma Tambizione e la vanità la fa- 
cevano pur sempre propendere alla fine 
verso il duumviro. Egli solo, pensava dessa, 
avrebbe potuto convenevolmente adottare 
Gnejo e Criside, assegnare la dote aU’una^ 
e ben collocar l’altro: Bibulo insomrna, ri- 
dicolo come amante, era un marito senza 
pari ; presceglierlo a motivo delle sole sue 
ricchezze sarebbe stata una vergogna , ma 
sposarlo invece indottavi dallo stesso mo- 
tivo non era che un partito onorevole e de- 
gno di una previdente madre di famiglia. 
Bibulo adunque trionfava già menlr’ ella 
aspettava pur Fausto, ed anzi ella incomin- 
ciava a impazientarsi e a crucciarsi perchè 
questi tardava a giungere. 

Oh! il cuore di una donna è un inestri- 
cabile enigma davvero, e tale che sarebbe 
ben impacciata essa stessa a scioglierne il 
problema; ben sovente per togliersi alla per- 
plessità di una decisione amano piuttosto le 
femmine darsi in balia alla sorte. Silia lot- 
tava fra due opposti e potenti interessi , 
quello della smodata sua vanità e quello del 
vivace amor suo: ognun d-essi metteva in 
campo le proprie ragioni ed ella pendeva 
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indecisa. In quell’otà in cui hanno principio 
le passioni non si tituba a lungo nel pren- 
dere un partito , e cosi pure in quella in 
cui il loro impero è presso al fine; ma quando 
si percorre tuttavia quello stadio di mezzo 
in cui ramore che si inspira suol essere ri- 
cambiatOj e si si avvicina pure a possedere 
la maturanza di giudizio che fa trovare es- 
senziali le risorse delle fortune, si vacilla 
prima di determinarsi a qualche cosa : tale 
era lo stato di Silia. 

Ella però, per vero dire, aveva in realtà 
affidata questa importante decisione a coloro 
istcssi i quali la attendevano invece da lei 
medesima , perchè Fausto doveva 'pur dar 
prova di un grande amore per contrabbilan- 
ciare r influenza delle ricchezze di Bibulo, 
e i tesori di costui dovevano essere immensi 
per sopraffare la tenerezza di quello. 

Il tribuno comparve alla fine, e Dafne lo 
fece entrare di botto senza darne un preav- 
viso alla sua signora né col bussare uè col 
grattare alla porta; giacché era costumanza 
in allora di grattugiare alla porta delle dame 
romane, come si accostumò po.scia di fare a 
quella delle regine di Spagna , e si consi- 


•— !»46 — 

gHàva agli amanti di assoUlgliarvi ben bene 
le unghie loro, piiilloslo che desistere da si 
bell’ ufficio prima di ollenere il desideralo 
inlento. 

Silia adunque, che s’ era apparecchiala ad 
essere sorpresa, lo fu difalto , ed era anche 
più preoccupala di quello che non lo cre- 
desse essa stessa ; il rossore quindi che le 
sali al viso apparve naturale del lutto , nè 
giunse a tempo di coprirsi interamente col 
pallio che si teneva vicino, e col quale era 
intenzionata di schermirsi , in guisa che ri- 
manesse dubbio quale della pudicizia o della 
voluttà dovesse riportare la palma. 

Dafne borbottò qualche scusa nel ritirarsi, 
e Fausto si avvicinò col cuore pieno di 
dolci speranze a Silia rimasta 'Sola. 

I grandi caratteri romani delineati da Cor- 
neille, ed i pungenti scherzi di Boileau con- 
tro i Bruti galanti ed i Catoni damerini, et 
hanno pressoché avvezzati a riguardare gli 
uomini di questa nazione e di quest’ epoca 
quali spiriti severi, occupati iucessauteinente 
nella discussione di serj interessi ed in 
azioni illustri. Ove ciò però voglia ammet- 
tersi per vero, è a Roma repubblicana che 
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si dovrebbe riferirlo, ma a Roma imperiale 
non mai. Le tresche galanti erano di moda 
si alla Corte del severo Augusto , come a 
quella del nostro libertino Luigi XV. L’an- 
tichità ci ha tramandati dei codici amorosi, 
a petto dei quali i nostri non sono che le- 
zioni delTabbicci ; Fausto non era uno sdol- 
cinato affettato, ma essendo preso d’ amore, 
ben sapeva in che 1’ amor consistesse 3 av- 
vicinossi dunque a Silia , e con modo gen- 
tile le disse : 

— Perchè ti atterrisci in vedermi, o Silia? 

— Io no, non ho alcun timore. Fausto, 
ina non li aspettavo . . . credevo di esser 
sola ... ed essendo stanca riposava. 

— Perchè , disse Fausto , trattenendo la 
destra di Silia che si avviluppava nei pallio, 
perchè rapirmi la vista delle tue attrattive 
eh’ io trovo più incantevoli di quelle di Ve- 
nere istessa ? 

Ma quest’ adulazione non diradò la tri- 
stezza che ingombrava la fronte dell’ avve- 
nente Silia; e questa cosi rispose: 

— Si, Fausto, io ben mi avvedo che mi 
ami, e pur troppo t’ amo aucli’ io, ma noi 
siamo due insensati. 
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— Tu dunque ini ami davvero^ o Silia? 
esclamò il tribuno trasportato. 

— E perchè te Io terrei celato e non 
tei direi ? forse per darti quel dispiacere 
come lo provo io stessa? 

— Che intendi tu di dire ? 

— ' Che non voglio esser amareggiata io 
sola dal tristo pensiero di averti amato e 
di non aver potuto esser tua; io voglio che 
anche tu dica : Essa mi amò, ma sebbene il 
volesse, non potè esser mia. 

•>- Quali discorsi mi fai tu mai, o Silia? 
Io t’amo, è vero, ma s’io nutra qualche spe- 
ranza di esser corrisposto, non te l’bo detto 
ancora. 

Silia sorrise, e con dolce modo rispose: 

«— Tu hai trent’anni. Fausto, né io oltre- 
passo quest’ età ; noi ormai non siamo piò 
come que’ ragazzi accecati d’ amore che si 
inoltrano senza badarvi sulla via del di- 
sonore. L’indole de’ tuoi desiderj a mio ri- 
guardò^ non può esserti celata , ed io non 
vorrei mai concepirne ribrezzo, o appormeli 
ad ingiuria. 

— Ebbene, Silia ? ripigliò Fausto facen- 
dosele piò davvicino. 
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^ — Ebbene , noi saremmo due stolti se 
assecondassimo una tale passione. 

— Stolti nell’essere felici ? 

— Stolti si perchè perderemmo tu la tua 
prossima fortuna , ed io la pubblica stima 
che mi è lauto necessaria. Tu non sei rie* 
co , sebbene i meriti tuoi equivalgano a 
molla e molta ricchezza , ed io sono assai 
meno facoltosa di quello che tu pensi. Ho 
una figlia a cui non posso assegnare in dote 
che il suo buon nome , e questo più che 
da altro dipende da quello della madre sua. 

Fausto stette silenzioso^ intimamente pe.> 
netralo com’era dell’aggiustatezza di questo 
ragionamento. Quando le donne si schermi* 
scono parlando della loro virtù giungono 
di rado a persuadere, ma fanno più breccia 
se oppongono alle nostre pretese qualche 
considerazione desunta da uu reale e posi- 
tivo interesse. 

— Tu vedi adunque, prosegui a dire Si- 
lia, che io teco non ostento nè un vano pu- . 
dorè, nè delle false proteste i li dico solo 
ciò che è vero e giusto. Ed è appunto per- 
chè so quanto la giustizia e la verità pos- 
sano sopra di te che ti ho , come vedi , 

Souut r. Il, 17 
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ricevuto , sebbene quale mi trovo adesso 
sia quasi interamente in balia alla tua di- 
screzione. 

E in dire queste parole Siila si era la- 
sciata scorgere in tutta la sua avvenenza e 
in tutta la sua fragilità; si era sogguardala 
in modo che sembrava volesse dire: Mira 
come sono bella , e siamo pur solil 11 
giovane tribuno non comprese bene il sen- 
so di queste parole, ma trasportalo alla vi- 
sta delle attrattive della lusinghiera Roma- 
na, le si avvicinò pieno di ardore, escla- 
mando : 

— Oh Siila ! e perchè mai pensiamo noi 
all’avvenire quando la felicità ci sta così vi- 
cina e ci costerebbe così poco! oh Silia!.. 
Siila ! . . 

Ed ella lo respingeva', ma debolmente. 

— Fausto, gli disse alla fine, tu sei poco 
generoso con me'. 

— Se tu mi ami davvero, tu mi perdo- 
nerai. 

— Ed è appunto perchè io ti amo che 
non ti perdono; lo potrei io dopo che mi 
sono affidala a te come ad un amico? Ma 
tu non mi bui ben compresa , Fausto ; tu 
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pensi forse che io finga un falso limore; 
no, no : è pur vero ch’io l’ amo, e l’ esser 
tua sarebbe per me la maggiore d’ogni fe- 
licità ; ma se io lo facessi , sacrificherei la 
tua vita ad un tempo e la mia j lu a me 
dovresti la tua stima, le tue speranze, l’av- 
venir tuo insomma, perduti forse perchè mi 
apparterresti; converrebbeti di farli superio- 
re ai costumi e alle usanze, e avermi i ri- 
guardi di sposa, mentr’io noi sarei, e riven- 
dicare per me un rispetto ebe io non meri- 
terei più; sarebbe un pretèndere 1’ impos- 
sibile. 

. — Oh! questa è una parola di cui io 
non conosco il significalo , o Silia , disse 
Fausto; tu otterrai tutto ciò che brami e 
pretendi, ed io saprò bene distorre da te 
ciò che temi. 

— E tu oseresti tanto? disse Silia viva- 
mente commossa. 

— Per tutti gli Dei io le lo giuro ! 

■ — Tu dunque, se io fossi libera, mi ame- 
resti a segno da darmi' il nome di sposa? 

Fausto soprassedette un momento alla ri- 
sposta, indi disse : 

— Ma perchè parlare di cosa che non 
può succedere? 
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Siila in udir queste parole rimase quasi 
atterrila dalla sorpresa , e fatta pallida e 
tremante, lo respinse con violenza. Le era 
stato rivelato in questo istante un arcano 
che per quanto ingegnosa essa fosse non 
aveva neppur sospettato : Fausto le avrebbe 
tutto sagrificato fuorché il suo proprio no- 
me; nè era altrimenti. Sonovi infalto degli 
uomini che, strascinati da un amore incon- 
siderato , fanno omaggio ad una donna 
di quanto posseggono , pongono a’ di lei 
piedi le proprie ricchezze e la propria con- 
siderazione in società , pospongono a lei i 
più fedeli e vecchi amici , per essa sosten- 
gono r esilio, si espongono alla calunnia e 
alle pubbliche risa , eppure non se la fa- 
rebbero consorte e nou darebbero mai ad 
essa il proprio nome. E in quei tempi ben 
più che nei presenti (perchè la società ave- 
va precipuo fondamento sul patto di fami- 
glia ) la parentela era tenuta in altissimo 
conto, e se ne aveva gelosia come del pro- 
prio onore. Il dissoluto Cesare intimava il 
ripudio alla propria moglie non perchè 
questa fosse colpevole , ma perchè il solo 
sospetto, a parer suo, Taveva contaminala : 



sia questa una prova evidente del come i 
Romani custodissero religiosamente 1’ inte- 
grità del nome loro ; quegli stesso die era 
stato chiamato il marito di tulle le mogli 
e la moglie di tutti i mariti, sosteneva con 
disinvoltura questa cattiva riputazione , e 
pur si adontava se sulla propria consorte 
fosse caduto un menomo ed anche mal fon- 
dato sospetto. 

Silia, avveduta com’era, aveva Ietto lutto 
questo nella fisionomia di Fausto e nella 
sua evasiva risposta , giacché il tribuno era 
c troppo preso d’ amore onde dirle schiet- 
tamente la verità, e onesto a suflicicnza ad 
un tempo per non ingannarla. L’ animo di 
lei pertanto lottava fra la disperazione e 
r umiliazione di sé stessa •, la sua scelta era 
fatta ormai , è vero, ed ella aveva stabilito 
di diventare la sposa del duumviro, ma ri- 
maneva pur a decidersi se questi vi avreb- 
be acconsentito, giacché lo smacco che ave- 
va sofferto a fronte del tribuno la metteva 
in diffidenza di un pari insulto anche per 
parte del magistrato. 

Quanto testé accennammo aveva avuto 
luogo iu uu isluule , c la posizione morale 
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dei due Inlerloculori s’ era ancli’essa in un - 
animo cangiata. Silia , .soprairalla da un di* 
rollo pianlo, nascose la lesla fra i guanciali, 
sebbene non mollo si affaccendasse di cela- 
re le sue lagrime, perchè in vero all’ umi- 
liazione prevaleva in essa il dolore; ed ella 
amava Fausto cosi perdutamente, che la pro- 
pria vanità aveva taciuto dinanzi a una cosi 
forte passione , ma questo sentimento , re- 
presso si , ma non vinto , era alia fine sul 
punto di prevalere. 

Fausto però non penetrava la ragione dì 
un dolore cosi ititeuso; egli si lusingava 
che il rifiuto da lui fatto non sarebbe stato 
da lei compreso, perchè non s’ era chiara- 
mente espresso, e intercedeva da Silia che 
gli desse uno schiarimento , e gli palesasse 
il motivo della sua angoscia. Silia , fatto 
uno sforzo sopra sè stessa, cessò dal pianto, 
e voltasi a Fausto, con un tono risoluto che 
lo copri di confusione cosi gli disse: 

— Se tu mi avessi amalo tanto da dirmi: 
Tu sarai la mia sposa, io forse mi sarei in- 
dotta anche a non esser che la tua amante, 
perchè t’ amo pur troppo in guisa che ti 
avrei preferito a me stessa ; tua io avrei 
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bramala che lu cedessi a me il merito di 
quest’ allo generoso. Cosi tu mi rapisti in- 
vece la sola cosa che io potessi sacrificarti; 
la tua prudenza mi ha prevenuta; te ne so 
buon grado , e li auguro quanto di bene 
puoi desiderare. 

— Tu non badi, o Silia , che ov’ anche 
io il volessi , la cosa è impossibile per sé 
stessa. 

— E lu mi dicesti pure che non conosci 
impossibilità alcuna. 

— Siine carta , o Silia , che per amor 
tuo . . . 

— Oh 1 non più parole. Io non li tolgo 
né il mio affetto nè la mia stima in causa 
di ciò che mi dicesti , no ; e in prova che 
non ti serbo rancore, domani ti chiederò 
una prova di attaccamento grande , e tale 
che nescirà onorevole ad entrainbo. 

— Ti giuro, o Silia , che . . . 

— No , non mi occorrono i tuoi giura- 
menti; si tratta di una buona azione, ed 
io sono sicura del fatto tuo. Addio. 

‘ E gli additò la porta ; egli esci confuso 
per r accaduto, non potendo bene spiegare 
a sé stesso 1’ ultimo pensiere di Silia , e 


indagando quaì segreta cagione avesse po- 
tuto farla agire in quel modo. 

Noi non seguiremo il tribuno nella lunga ' 
escursione che egli fece fuori della città 
‘ “verso 1’ accampamento della sua legione , 
cercando un sollievo al suo rammarico nel 
disimpegno dei proprj militari doveri. Nè 
volle rientrare tampoco nella propria casa, 
perchè gli mancava in quel momento T at- 
titudine di usare a’ suoi ospiti quelle corte- 
sie che la circostanza esigeva. 

Silia intanto , poi eh’ egli fu partito , al- 
20 ssi incollerita, e chiamate le sue donzelle, 
si fece indossare un’ altra tonaca , la più 
lunga e la più fitta che avesse , indi calò 
nel tablinio (*) perchè s’ avvicinava 1’ ora 
in cui doveva giungere Bibulo. 

Confidando la nobile ed avveduta matro- 
na nell’elevato pensare e nella gentile edu- 
cazione di Fausto, non aveva usato seco lui 
alcun riguardo di particolare ritenutezza, e 
gli si era , diremo quasi , data in braccio } 
ma quanta era la fiducia che il tribuno le 
inspirava , altrettanta era la diffidenza che 

(*) Piano inferiore della casa. 
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sentiva verso del duumviro^ siccliè usava a 
suo riguardo di ogni cura onde evitar l’oc- 
f casione di eccitare i di lui desiderj. Dessa 

' si era difesa dall’atnore di Fausto eccitando 

quasi quest’amore medesimo, ma sentiva il 
bisogno di una protezione più diretta e si- 
cura contro 1 desiderj forse meno vivaci, 
ma certamente più sfrenati di Bibulo. 

. Questi giunse alla fine , nè per inoltrarsi 

I aspettò che un’odìciosa schiava gliene con- 

I cedesse licenza. Entrò ardito e come chi sa 

che il proprio nome basta per dargliene il 
diritto: Silia, che lo attendeva nel tablinio, 
si alzò al suo giungere , e lo accolse con 
quel rispetto che meritava il primo magi- 
; Strato della colonia. 

^ — Non è il duumviro che è qui presen- 

te adesso, o bella fra le belle, ma è il tuo 
schiavo. 

— Tu mi chiedesti un abboccamento, Bi- 
I buio, ed io mi sono arresa di buon grado : 

i che brami da me? 

I — Nulla più di ciò che bramai sempre , 

j r amor tuo. 

‘ — E se io lei concedessi, qual esito ne 

avremmo alla line? disse Silia con tono al- 
tiero. 
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— L’ esito cli« deve avere 1’ amore di 
una donna , rispose Bibulo , allettando una 
leggerezza che faceva ridicolo contrasto col 
volume della sua persona. 

— Per lo più succede che la si sposa 
quando essa è libera. 

— Senz’ altro, ma tu noi sei. 

— Quindi i’ amor tuo non avrà esito al- 
cuno. 

— Eh via I nobile Silia , riprese a dire 
Bibulo , non fare con me la schizzinosa ; e 
"che cosa è poi mai alla fine il nome di un 
uomo ? pressoché un nulla. 

*— Nulla di più certo quando l’uomo che 
lo porta è un nulla egli stesso > ma s’ egli 
invece è il primo della città , e forse del- 
r Impero , è pur uopo annettervi qualche 
importanza. 

— Io ti accordo che il nome del duum- 
viro Bibulo sia di qualche levatura, rispo- 
se questi con un fare di evidente soddisfa- 
zione, ma esso è già stato dato ad un’altra. 

— E il riprenderlo non è vietato, tanto 
più avendolo una donna che è tanto inetta 
a farne spiccare la dignità, quanto è imba- 
razzata a indossare gli abiti sfarzosi co’quali 
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la sopraccarica il suo sposo. Ti dico dav- 
vero che faresti assai meglio a condur leco 
d’intorno un idolo lutto coperto di glojelli^ 
e quando vai a feste fartelo sedere vicino i i 

desso almeno potrebbe far vedere tanto bene 
quanto Fortunata come tu sei ricco, e nou 
farebbe ridere la gente alle tue spalle. 

— Io non li do torto, disse Bibulo: pos- 
so ripudiarla, è vero, e non è solamente da 
adesso che vi penso. Fortunata d’ altronde 
a che mai può ella essermi utile ormai? il 
mio patrimonio è posto in buon ordino, ed 

io li giuro che ella non mi è riuscita mai ^ 

buona a nient’ altro fuorché a questo. Ma 
se io me ne liberassi anche una volta e la 
ripudiassi, a che cosa mai ciò potrebbe ser- 
virmi ? 

— E questo è anche ciò a cui penso an- ' 

ch’io, rispose Siila ; e se ti parlai di ciò, \ 

non fu per altro motivo se non perchè mi 

sarebbe caro di vederti a fare il padrone 

siccome converrebbe. Tu capisci bene che 

è pure la increscevol cosa il sapere che non 

si può ricevere la visita di un amico senza ^ 

che una maligna megera stia alla vedetta , | 

e ci faccia spiare calunniando gli abbocca- 

tuenll anche i più innocenti. 
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— Sì, davvero, Fortunata è gelosa, disse 
Bibulo. j 

Silia Io sogguardò eoo aria di commise* 
razione. 

— Gelosa tu dici ? sì , della tua liberici, 
io Io credo bene , ma della tua persona e 
dell’amor tuo oh! questo io noi potrò ere* 
der mai, giacché è palese a tutti per qiian* 
to tempo e in qual guisa ella si sia risar- 
cita e consolata della tua trascuranza. 

Bibulo si morse le labbra , e soggiunse : 

— Lasciamo' da parte F urtunata , e par- 
liamo di noi stessi. 

— Questo vai meglio, e sia pure : parla 
adunque. Che vuoi tu dirmi ? 

— Ma . . . nuli’ altro che ciò di che ti 
parlai già tant’ altre volte. 

— Ed io nuli’ altro posso risponderti se 
non ciò che già altre volte ti risposi. 

— Dimentichi tu, Silia, che i miei omag- 
gi non sono poi cosi sterili da meritare. . . 

— E che? vorresti tu mettermi a prezzo. 
Bibulo? ma io non sono mercanzia da ven- 
dere , te ne fo avvisato. 

— Tu non mi parlasti mai con tanta al- 
terìgia, beila Silia ; e anche mi pareva che 
non ti disgradissero i miei regali . . . 
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— Che io ho falli chiuder tutti in un 
forziere per restituirteli subito la bella pri- 
ma volta che me gli avresti rinfacciati. 

— Ma no , per tulli gli Dei , io non ti 
rinfaccio cosa alcuna ; oh ! quanto tu mi 
odii 1 

— Odiarti, Bibulo? rispose Silia con un 
fare aggraziato; sei tu forse abituato a sop- 
portar l’odio delle donne? io noi credo al 
certo. 

Queste parole destarono la vanità del 
duumviro , e Silia continuò a dire : 

— Tu sei anzi ben convinto del contra- 
rio , ed ecco ciò che mi fa terrore. Se tu 
fossi in bassa fortuna, oh chi sa allora 1 l’of- 
ferta de’ tuoi averi, per quanto modici essi 
fossero , forse potrebbe indurmi ad accon- 
discenderli, perchè tu mi sagrifìcheresti al- 
meno qualche cosa , i tuoi agi , il tuo ben 
essere. Ma se tu mi offrissi dieci talenti 
d’ argento o d’ oro , od anche cento , mìa 
cosi ricca esibizione che cosa mi provereb- 
be dessa? che tu sei straricco. Quegli che 
dà al nudo mendicante un ritaglio del suo 
mantello di porpora ricamato in oro, gli dà 
beo più di colui che lo copre con un ia- 
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tiero mantello di lana, eppure questi è ben 
più generoso di quello , perchè si spoglia 
intieramente del suo. I tuoi donativi, te lo 
ripeto , mi servono di prova che tu sei un 
riccone e a nulla più. 

— No, t’inganni, perchè ti provano ezian- 
dio eh’ io sono invaghito di te al segno 
da innalzarli ad un valore che sorpassereb- 
be di molto quanto dicevi pur ora. 

— Oh 1 soggiunse Silia scherzando, que- 
sto ti darebbe ben del da fare in casa. No, 
no. Bibulo, giacebè io ti sembro avvenente, 
amo altresì che tu mi possa ammirare sen- 
za spesa, perchè davvero Fortunata ti cave- 
rebbe gli occhi se tu consumassi un sester- 
tzio senza il suo permesso. 

E Silia non mentiva, ma Bibulo, benché 
in cuor suo riconoscesse la verità de’ suoi 
delti, era spinto dalla propria vanità a non' 
convenirne. 

•' — Fortunata però non mi ha fatto rim- 
provero alcuno sul conto dei giuochi che 
io ho dato oggi. 

— Anzi non solo non te n’ha fatto rim- 
provero, ma ne pagò essa medesima l’ am- 
montare. 


V 
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— E chi mai ti disse una tal cosa ? escla- 
mò Bibulo incollerito. 

— Chi? . . . coloro presso a’quali Fortu- 
nata se n’ è vantala essa stessa : Gnatoue > 
per esempio, a cui rimpresario dei giuochi 
dà in segreto il decimo di quanto tu gli 
sborsasti. 

— Gnatone? quell’ infame ?... Oh ! se 
io lo sapessi di certo ... ma via , perchè 
parliamo noi incessantemente di Fortunata? 
lasciamola un poco in pace ; ella già non 
pensa nè punto nè poco a quanto io faccio, 
siine certa, o Siila. Or dimmi , non m’ ami 
tu dunque, mia cara? o mi preferiresti quel- 
l’insolente di Fausto? 

— Fausto, esclamò la matrona con viva- 
cità , Fausto, io posso giurartelo, non è un 
rivale da temersi, egli cosi orgoglioso e 
tronfio della sua persona, che crede di far 
^radere ogni donna a un solo mover di 
labbra ! 

— Ma pure egli ti ama. 

— Sarà , ma io non vi bado gran fatto , 
e forse feci male a pensarvi. 

■ — E perchè? n’ avresti forse rincresci- 
mento s’ egli li abbandonasse ? 
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— Chi dice questo? Ma pure, ora die 
vi riHetlo, m'accorgo che il suo è un «mo- 
re vero e profondo; sì, la sua deve essere 
una passione ben violenta se lo ha spinto 
a uu alto tanto colpevole. 

— Ma e quale? 

— Ha brigato presso a Sillano onde mi 
ripudiasse. 

— Egli? ma a che? '' 

— Voleva, cosi dice, offrirmi la sua mano, 
giacché io riliulava I’ amorino. -i* 

— Egli voleva sposarti ? 

— Ma se è pazzo! non si rammenta, o 
fa mostra di non rammentarsi che lo splen- 
dore del nome di Sillano è ben supcriore 
al suo , e che , malgrado il lustro della fa- 
miglia dei Fausti, quello dei Cornelj ond’io 
‘ discendo è ben maggiore. 

Siila, solitaria in Nimes, dove, lunge dal 
suo sposo, conduceva una vita che, al dire 
di qualcuno , non era intemerata , aveva 
quasi fatti dimenticare il suo rango e la no- 
bilté della sua stirpe; ma ne richiamò suf- 
ficlentemeute a tempo la memoria a Bibulo 
onde egli prestasse fede alla proposta di 
un uomo di riguardo quale era Fausto , e 
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arrossisse io sè medesimo della nascita oscu- 
ra e dei modi volgari di Fortunata. 

— Ma tu non isposeresti poi .Fausto se 
rimanessi libera, non è vero ? disse il duum- 
viro. 

— Io non isposerò mai un uomo che non 
amo. 

— Ma e se noi fossimo Uberi entrambe 7 
soggiunse Bibulo. 

' SiUa assunse un aspetto serio , indi sor- 
rise. 

— Noi noi siamo nè 1’ uno nè i’ altra , 
perchè dunque fantasticare delle cose che 
disturberebbero certamente più il mio che 
il tuo riposo? 

£ in cosi dire alzossi da sedere. 

- ■— Silia, disse Bibulo, una sola tua pa- 
rola , e io ti giuro . . . 

~ No, disse Bilia, non parlarmi in que- 
sta guisa ì si decide forse del proprio de- 
stino cosi in un istante ? 

— ■ Io ho sempre agito cosi. 

— • Ohi io no, e fui sempre più pruden- 
te i mi occorre del tempo per .riflettere. 

— Bilia, prosegui a dire Bibulo, tii que- 
sta sera verrai al banchetto a cui convitai 
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lolla la nobiltà di Nimes ; ebbene , cingili 
il capo con una corona di fioralisi, e da 
questo segnale io arguirò . . • 

— Io non vengo al tuo banchetto^ o Bi- 
bulo ; detesto troppo Fortunata , ed amo 
troppo ... ma non so più ciò che io mi 
dica; eppure ini è noto quanto tu sei splen- 
dido, e questa festa sarà una meraviglia. . . 
vi sarebbe troppo pericolo di seduzione. . . 
è meglio che non ci venga . . . 

— Vienivi , vienivi. 

— No, Bibulo, no : Semele rimase arsa 
perchè volle veder Giove nel pieno della 
sua maestà; è concesso soltanto a Giunone 
sua sposa di poterlo cosi vedere. 

— Ebbene, nel mio piccolo Olimpo il 
posto della madre degli Dei è vacante. Ver* 
rai tu ? 

— S’io mi decido ad entrarvi non voglio 
più escime. 

— Ebbene, vienivi, e ti troverai in mez- 
zo al tuo impero. 

— Io sentirei troppa doglia se ciò non 
si avverasse. 

— Per Giove l ti giuro che quest’impero 
è tuo. Vieni. 


I 
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*, — Si , vi verrò , ma unicamente per 
far dispetto a Fausto, 0 perclié non si cian- 
cino dei commenti sulla mia assenza. So che 
quanto dicemmo Onora è senza fondamento 
alcuno, ma io te ne prego, non cessar per 
questo di lusingarmi colle prove dell’amor 
tuo. . . Voglio che questo Fausto sappia, e 
s’accorga che io sono amata da taluno che 
ben più di lui possiede le doti di un gran- 
d’uomo, e può vantare potere , coraggio e 
talenti. È una vendettuccia da femmina, ma 
tu che conosci le donne cosi a fondo me 
la perdonerai. 

IVè attese una risposta, ma lo piantò 11, 
accommiatandosi però con un sorriso e eoa 
uno sguardo lusinghiero , e concedendogli 
da baciare la sua mano, non senza mandare 
un sospiro in prova della commozione che 
l’agitava. 

Bibulo usci incantato di sé medesimo. 

E invero l’ astuto contegno di Silia era 
tale, che avendovelo anche già predisposto 
molto tempo da prima , poteva indurlo ad 
una risoluzione cosi importante qtiale era 
quella di ripudiare Fortunata; l’artificiosa 
matrona d’ altronde diede 1’ ultimo crollo , 
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diremo quasi ^ alla sua irresoluzione, insisten- 
do in un momento appunto in cui il duum- 
viro era pressoché deciso di venirne ad una 
colla propria moglie. 

Ora racconteremo quanto era successo 
fra loro. 

Si si risovverré di quell’ Asclito, robusto 
gladiatore, a cui era stata fatta grazia della 
vita per l’intercessione di Griside. Della sua 
bellezza s’erano invaghite molte nobili don- 
ne, e Fortunata fra 1’ altre ne andava per- 
duta: nè aveva mancato di renderlo avvi- 
sato di questa sua vittoria coll’ intermezzo 
di una sua confidente, la quale era si in al- 
lora come adesso una parte essenzialissima 
del mobiliare di qualsiasi donna galante. 
Ma anche in quell’ epoca accadeva che la 
secretezza che si pone all’ incanto diventa 
facilmente tradimento se le si esibisce di 
stringere un contralto più lucroso. Psiche , 
la schiava di Fortunata , prima di eseguire 
le sue ambascerie ne dava sempre notizia 
al duumviro, il quale per lo più non incep- 
pava le azioni della moglie sua, sia perché 
ella facesse altrettanto con lui , sia perchè 
in realtà egli in poco o nessun conto tenes- 
se la di lei virtù. 
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Ma adesso , o che fosse ormai stanca la 
pazienza di Bibulo , o che Psiche meditan- 
do di trac ella stessa profitto dal divorzio 
di Fortunata, avesse eccitato lo sdegno del- 
l'offeso consorte in guisa da indurlo final- 
mente a punirla , egli aveva imposto alla 
schiava di portare pure V invito della sua 
padrona al prescelto gladiatore, ma aveva 
anche giurato ad un tempo che di questo 
affronto n’ avrebbe tratta una solenne ven- 
detta. 

Psiche pertanto, avvolta in un ampio ve- 
lo , era escita di casa, e s’era avviata verso 
l’albergo dove Asclito e il suo padrone al- 
loggiavano ; fattolo chiamare in disparte, lo 
aveva richiesto se egli era disposto a tro- 
varsi in segreto abboccamento con una ma- 
trona che s’ era lasciata sedurre dalla sua 
maschia bellezza. 

È degno di osservazione il modo con cui 
fu fatta quest’ ambasciata, e quello con cui 
fu ricevuta. Ciò servirò di prova come la 
corruzione dei costumi produca sempre i 
medesimi risultali, nè é senza qualche me- 
raviglia che si trovano le abitudini del no- 
stro secolo decimoUavo iu que* tempi di 
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.libertinaggio fino nei loro pii!t minuti det- 
tagli. 

— E chi è mai questa donna, disse Ascli- 
to, che non si adonta di far simile proposta 
ad un gladiatore?' 

— È appunto questo suo non adontarsi , 
ripigliò a dire Psiche, che serve a voi 
altri di incentivo. Le donne hanno pur le 
loro bizzarrie , e ve n’ ha di quelle a cui 
non garba nessun amoreggiamento, a meno 
che loro non si offra sotto le spoglie di nno 
-schiavo, di un atleta o di un mimo; la mia 
padrona è di queste tali; i suoi sguardi non 
sono attratti da chi frequenta T orchestra , 
ina penetrano fino airestfemità deiranfltea- , 
-tro e nel fondo del circo. 

— Tu dunque parli di te stessa o della 
.moglie di qualche manuale? rispose Asclito. 

— Di me? disse Psiche sprezzosamente ; 
oh no ! tu t’inganni : per me si esigono de- 
gli amori piò elevati; io non vorrei un 
amante che potrebbe un qualche giorno por- 
tare sulla croce la rimembranza de’ miei fa- 
vori. Questo gusto s’addice soltanto alle no- 
bili patrizie; in quanto a me per piacermi 
vuoisi portare per lo meno l’i anello di ca- 
valiere. 


Dtgitized by Google 



« 


— 971 — 

• — Oh l lo credo facilmente^ disse Ascli- 
lo, perchè esso è d’oro. 

— Ma ecco ch’io mi dimenticavo , sog- 
giunse Psiche senza badare a quest’epigram- 
ma, che ho meco da consegnarti una borsa. 

— A qual ora debbo io inviarmi, e ver- 
so dove? 

— Verso l'ora terza di notte trovati vi- 
cino al tempio di Diana ; io vi ti raggiun- 
gerò, e ti servirò di guida. 

• Non era scorso un momento dacché Psi- 
che s’era accommiatata da Asclito, allorché 
un vecchio venne in traccia di lui , e con- 
dottolo nell’ angolo più riposto della casa , 
si scoperse il capo che teneva ravvolto in 
un lembo del suo palliò. 

Asolilo all’aspetto di quel vecchio rimase 
^costernato , e quei gli disse : 

- — Il tuo terrore mi assicura che tu mi 
riconosci , ma mi fa altresì temere che io 
non ritrovi più Asclito quale lo lasciai, stan- 
co deU’infame mestiere al quale l’aveva ob- 
bligato la schiavitù, e pronto a tutto arri- 
schiare per affrancarsene. 

Asclito abbassò il capo, e un vivo rosso- 
re fece luogo sul suo viso alla pallidezza 
che lo aveva dapprima coperto. 
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•— Vindice, cosi gli rispose alfine, quan- 
do tu mi trovasti a Tolosa nel punto che 
io era stato fatto schiavo nei Pirenei, io ave- 
va l’animo ancor caldo per quella selvaggia 
libertà che godevamo su di quei monti , e 
l’idea di obbedire ad un padrone mi era 
odiosa, perchè non sapevo ancora per pro- 
va che cosa fosse la schiavitù. Mi sovviene 
che tu me la offristi sotto un falso aspetto, 
e s’ io ti promisi quanto da me richiedesti 
fu perchè io ti credetti. Ma io non sog- 
giacqui poi alle sventure delle quali tu mi 
minacciasti ; il mio padrone mi mantenne 
sempre generosamente; noi prendiamo al- 
loggio nei migliori alberghi delle città do- 
ve soggiorniamo, e talora anche nei palazzi 
di coloro che danno dei giuochi al popolo. 
Le mie vesti sono, come vedi, magnifiche, 
nè, mi mancano soddisfazioni d’ogui sorta; 
le più nobili patrizie fanno a gara per ot- 
tenerci , e per noi sono i loro applausi e 
l’amor loro. £ in ricambio di tutto ciò io „ 
combatto nel circo meno sovente forse e 
con minor pericolo di quello che noi facessi 
nelle mie natie montagne per trovarmi uno 
scarso e rozzo alimento, ed un umido e in- 
comodo ricovero. 
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Vindice fissò AscHto con occhio impie- 
tosito, e ben s’avvide che il fiero e corag- 
gioso giovanetto eh’ egli aveva lasciato in 
Tolosa si era corrotto nella sua schiavitù , 
come una pudica vergine che, macchiato il 
candore degli intemerati suoi costumi , si 
dà in preda alla seduzione. Il vecchio ben 
comprese che nulla avrebbe più ottenuto 
da costui richiamandogli alla memoria i ge- 
nerosi sentimenti di una volta ; ma perchè 
abbisognava pure dell’opera sua , volle as- 
secondarlo uniformandosi al nuovo suo mo- 
do di vedere, e cosi gli rispose : 

— Tu parli assennatamente , Asclito j e 
tutti questi avvantaggi meritano di essere 
presi in considerazione , ma è vero altresì 
che tutto questo tu noi possiedi che preca- 
riamente ; e ciò è tanto vero che esso , e 
con esso la tua esistenza, dipendono dal pol- 
lice di una donna ; e se oggi io non ne 
avessi spinta una ad impetrare per la tua 
vita, pensa che sarebbe adesso di te? 

— Si , lo so , disse Asclito , nè credere 
eh’ io non t’ abbia riconosciuto quando tu 
parlasti a mio favore , perchè sebbene tu 
l’abbi fatto sommesso, pur la tua voce giun- 
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se inaino a me nel mezzo del circo. Oh ! 
colui a cui sovra il capo pende una Spada 
non è tardo a cogliere il più piccolo mor- 
morìo che gli rechi qualche speranza. Or 
bene , eccomi pronto ancora ad obbedirti 
come prima^ se non colla stessa fede^ colla 
stessa premura al certo. 

— Si, ne son certo, io ti troverò degno 
della stima che avevo concepito di te ; non 
credere che per i miei progetti mi abbiso» 
gni l’opera tua onde immergerli di nuovo 
nella primitiva miseria, no; è invece onde 
tu libero possa godere con sicurezza quei 
beni che adesso la sola schiavitù ti procura. 
Credi tu, Asclito, che noi porremo in di- 
menticanza coloro che ci avranno ajutati ad 
abbattere i tiranni? Sarebbe un farci grave 
ingiuria il supporlo : a chi si unirà a noi 
toccherà larga parte delle spoglie di Ne- 
rone e de’ suoi favoriti. Dimmi, non ti na- 
sce il desiderio di avere in tua proprietà 
i ricchi abiti che indossi, di comandare in 
quelle case dove li introduci di notte a guisa 
di ladro, e di spedir tu stesso messi d’amo- 
re a chi più l’ aggrada, in vece di ricever- 
ne da gente incognita? 
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AscHto sorrise in udir queste parole, indi 
a bassa voce soggiunse : 

— Ma c quand’é che avran luogo questi 
tuoi progetti? t 

— Questa notte alla sest’ora. II duumvi- 
ro dà una splendida festa, tu vi ti intro- 
durrai con tutti i tuoi compagni; quando 
padroni e servi saranno presi dal vino, in- 
catenar questi e impossessarsi di quelli, ecco 
r opera nostra. Se noi^ teniamo Bibulo e 
Marzio, il rimanente va da sè e me ne in- 
carico io. 

— Ma e r intiera legione che sta alle 
porte di Nirnes ? Sai che gli uomini di cui 
posso disporre io non giungono a duecento. 

— Lascia a me la briga di paralizzare le 
forze di quella legione. 

— E Fausto va scannato anch’ esso in 
mezzo alla festa ? 

— No, per gli Dei ! guardati dal torcer- 
gli un capello : se vi si trova, ne esca sano 
e salvo. 

— Egli è dunque dei nostri? 

— A tempo debito lo sarà ; fìdati di me. 

— Se è cosi, la nostra riescita è imman- 
cabile. 
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— Sarà tale se la tua negligenza non vi 
pone ostacolo. Sii pronto^ Asclito ; ti sov« 
venga che la congiura contro di Augusto 
andò fallita perchè i congiurati non furono 
mattutini a sufficienza , e quando andarono 
al Campidoglio^ il Cesare n’era già partito. 

— - Io ho chi mi terrà svegliato sino all’ora 
prefissa, rispose Asclito. 

— E che intendi di fare? 

— Sceglier forse la casa dov’io possa farla 
da padrone. 

Detto questo si divisero, e Vindice s’ in- 
camminò verso l’albergo dov’ era aspettato. ‘ 



Fine del Volume Secondo. 



